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ANTO QUARANTESIMO QUINTOQ.

ARGOMENTO ESPOSIZIONE,

Leon campa Ruggier prefo da morte.
. P

- per lui poi Bradamante ha vinto,

-3
Mentre la domng fa parer men forte
ne accinto ;
Tofto poi vuol per cio darfi la morte,

S? dal dolor , s dall’ "angofcia ¢ winto.

Sotto I" infegne di Le

edir Marfifa ogn’ arte adopra

rer

Z/II",'

o Canto guarantefimo guinto s° he il pik raro e il iR

f,

pio dz cortefia in dune veri e 0-

forfe fi legoct in carte & o 472

In Ruggic

che non trovando vimedio al dolor Juo, e del tutto dif

e ’;‘fd er’-’:’

o moderno [crittore di g

di poter otter Bradam. voler morire,
Ji comprende gquanto pin veri la cof

amata , che
s > . 1 "0 " ) I [ 45
nmon fi viaico [ eraere ] Ha. cne aobrano temtaro

St trovano nell’ ult;

ogni via ‘al

e I una cofu aveu fuatto

mo [fato del

@ tutto pot. o, e mnell' altra fi trovava ber tutti ¢ capi

pienamente iimmerfo Ruggiero,

\'\

\¥
“if’f uanto pitt fu I’ inftabil ruota ved} o~
I Di Fortuna ire in alto il mifer uomo,

Tanto piu tofto hai da vedergli i piedi,
Ove ota ha il capo, e far cadendo il tomo,
Di quefto efempio & Policrate, e il Re di
Lidia, e Dionigi, ed altri, ch’ io non 10110 §
‘he ruinaci fon dalla fuprema
Gloria in un di nella miferia eftrema,
L2727 2 Cosi
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ORLANDO FURIOSO

Cosi all’ incontro, quanto pii dappreflo,
I' uom di quefta ruota al fondo,

punto pin fi trova a':\(wi'\‘u,

alir, fe de’ girarfi in tondo.
Alcun fu ’l ceppo r;‘!lil il capo ha Htr_‘l{"),
rno ha dato legge al mondo.,

Che l'altro
Servio, e Mario, e Ventidio I' hanno moftro
Al tempo antico, e il Re Luigi al noftro:

fuocero del fig
1 mio; che rotto a Santo Albino,
yiunto al fuo nimico nell’ artiglio,

A reftar fenza capo fu vicino.

to anco maggior periglio

Coryino.

nut I¢ innanzi i
1 moito 1nnanzi i

Ma

I'un de’ Franchi, paffato quel punto,

L’ altro al Regno degli Ungari fa aflunto.

Si vede per gli efempj, di che piene

5

Sono l'antiche, e le moderne iftori

e

’

Che ’l ben va dietro al male, e ’l male al bene,

be:
E fin fon I’ un del
E che fidarfi all’ wvom non fi conviene
In fuo tefor, fuo regno, e fue vittorie,
Neé difperarfi per fortuna ayveria,

iltro e biafmi, e glorie;

Che fempre la fua ruota in giro verfa,

per la vittoria, ch’ avea avato

Di Leone, e del padre Imperatore,

In tanta confidenza era venuto

Di fua fortuna, e di fuo gran valore,

Che fenza compagnia, fenz’ altro ajuto

fol gli dava il core

i¢, e a cavallo armate {quadre

Di poter e
Fra cento a p
Uccider di fua mano il figlio, e il padre,

Ma quella. che non vuol, che fi prometta
Alcun di lei, gli moftro in pochi giorni,
) metta,

Come tofto alzi, e tofto al b
E tolto avverfa, e tofto amica torni.
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CANTO QUARANTESIMO QUINTO, 1059

Lo fe’ conofcer quivi da chi in fretta
A procacciargli ando difagi, e fcorni;
Dal cavalier , che nella pugna fiera
Di man fuggito a gran fatica gli era,

Coftui fece ad Ungiardo faper, come
Quivi il Guerrier, ch’ avea le genti rotte
Di Coftantino, e per molt’ anni dome,
Stato era il giorno, e vi ftaria la notte;
E che fortuna prefa per le chiome,

gli, o che pin lotte,

Senza che piu trava
Dara al fuo Re, fe fa coftui prigione,
Ch’ 2’ Bulgari, lui prefo, il giogo pone

Ungiardo dalla gente , che fuggita
Dalla battaglia, a lui s’ era ridutta,
(Ch’ a parte a parte V' arrivo infinita,
Perch’ al ponte paflar non potea tutta)
Sapea, come la ftrage era feguita,
Che la meta de’ Greci avea diftrutta
E come un Cavalier folo era ftato,

Che un campo rotto, e I’ altro avea falvato,

E che fia da fe fteflo fenza caccia
Venuto a dar del capo nella rete,
Si maraviglia ; e moftra, che gli piaccia,
Con vifo, e gefti, e con parole liete.
Afpetta , che Ruggier dormendo giaccia;
Poi manda le fue genti chete chete,
E fa il buon Cavalier, ch’ alcun fofpetto
Di quefto non avea, prender nel letto.

Accafato Ruggier dal proprio fcudo,
Nella Citta di Novengrado refta
Prigion d’ Ungiardo, il pit d’ ogni altro crudo,
Che fa di cio maravigliofa fefta.
E che puo far Ruggier, poiché gli¢ nudo,
Ed ¢ legato gia, quando fi defta?
Ungiardo un fuo corrier fpaccia a ftaffetta
A dar la nuova a Coftantino in fretta,

2% 3 Avea
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1060 ORLANDo FURIOSO

Avea levato Coftantin la notte

Dalle ripe di Sava ogni fua fchiera, i

E feco a Beleticche avea ridotte,

Che citea del cognato Androfilo era;
Padre di quello , a cui forate, e rotte,
(Come fe ftate foffiero di cera)

Al primo incontro I’ arme avea il gagliarde
Cavaliero, or prigion del fiero Ungiardo,

Quivi fortificar facea le mura

L’ Imperatore, e riparar le porte;
Che de’ Bulgari ben non s’ afficura,
Che con Ia guida d’ un Guerrier si forte

Non gli facciano peggio, che paura,
E 'l relto po gente a morte. '
Or, che I’ od né quelli teme,

h ¢

fe con lor fia il mondo tutto infieme,

L’ Imperator nuota in un mar di latte,

Ne¢ per letizia fa quel, che i faccia.

Ben fon le genti Bulgare disfatte,
Dice con lieta, e con ficura faccia,
Come della vittoria, chi combatte,

Se troncafle al nimico ambe le braccia,
Certo faria; cosi n’ ¢ certo, e gode
L' Lmperator , poi che ‘I Guerrier prefo ode.

Non ha minor cagion di rallegrarfi
Del padre il figlio; ch’ oltre, che fi fpera
Di racquiftar Belgrado, e foggiogarfi
Ogni contrada, che de’ Bulgari, era;
Difegna anco il Guerriero amico farfi

Con benefizi, e feco averlo in f{chiera,
N¢ Rinaldo, né Orlando a Carlo Magnae
Ha da invidiar, fe gli ¢ coftui compagno,

Da quefta voglia ¢ ben diverfa quella

Di Teodora, a chi 'l figlinolo uccife
Ruggier con I' afta, che dalla mammella
Pai,l.\; alle fpalle, e un palno fuor fi mife.
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CANTOQUARANTESIMO QUINTO, 1061

A Coftantin, del quale era forella,
Coftei {i girto a piedi, é gli conquife,
E intenerigli il cor d' alea pietade
Col largo pianto, che nel fen le cade.

Io non mi leverd da quefti piedi

(Difs" ella) Signor mio, fe del fellone,

Ch’ uccife il mio fi

Di vendicare, or che I' abbiam prigione.
Oltre che ftato t' € nipote, . vedi

Quanto t' amo; vedi, quant’ opre buone

Ha per te fatto; e vedi s* avrai torto
Di non lo vendicar di chi I' ha morto.

Vedi, che per pieta del noftro duolo

Ha Dio fatto levar dalla campagna
Quefto crudele, e, come augello, a volo
A dar ce I’ ha condotto nella ragna :
Accio in ripa di Stige il mio figliuolo
Molto fenza vendetta non rimagna.
Dammi coftui, Sig
Ch’ io difacerbi il mio col fuo tormento.'

nore, e fii contento,

Cosi ben piange, e cosi ben fi duole,

E cosi berre, ed efficace parla;

Ne dai piedi levar mai fe gli vuole
(Benché tre volte, e quattro per levarla
Ufafle Coftantino acti, e parole)

Ch’ egli & sforzato alfin di contentarla:
E cosi comando che fi facefle

Colui condurre, e in man di lei fi defle.

per non fare in cio lunga dimora,
Condotto hanno il Guerrier del Liocorno,
E dato in mano alla crudel Teodora,

Che non vi fu intervallo pia d’ un giornor.

Il far , che fia
Pu

artato vivo, e muora

blicamente con opbrobrio, e fcorno,

Yoca pena le pare; e ftadia, e penfa
Altra trovarne inufitata, e imnenfa,

Zzz 4
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1062 OrRLANDO FURI1OSO

Ia femmina crudel lo fece porre
Incatenato e mani, e piedi, e collo
Nel tenebrofo fondo d’ una torre,
Ove mai non entrd raggio d’ Apollo.
Fuor ch’ un poco di pan muffato, torre
Gli fe’ ogni cibo, e fenza ancor laflolle
Duo di talora; e lo di¢ in guardia a tale,
Ch’ era di lei pia pronto a fargli male,

:

O fe d° Amon la valorofa , e bella i
Figlia, o fe la magnanima Marfifa
Avefle avata di Ruggier novella,

Ch’ in prigion tormentafle a quefta guifa ;
Per liberarlo faria quefta, e quella

Poftafi al rifchio di reftarne uccifa;

Né Bradamante avria, per dargli ajuto,
A Beatrice, 0 ad Amon rifpetto avuto.

Re Carlo intanto avendo la promefla

rte
Dar non le lafciera, che fia men d’ efla

A coflei fatta , in mente , che cor

Al paragon dell’ arme ardito , e forte ;
Quefta fua volonta con trombe efprefla !
Non folamente fe’ nella fua corte,

Ma in ogni terra al fuo Imperio foggetta ;
Onde la fama ando pel mondo in fretta,

Quefta condizion contiene il bande :
Chi la figlia d” Amon per moglie vuole,
Star con lei debba a paragon del brando
Dall’ apparire al tramontar del Scle;
E fin a quefto termine durando,
E non fia vinto, fenz’ altre parole
La Donna da lui vinta effer s’ intenda;
Neé yr.\ila ella negar, che non lo prenda,

F che I' eletta ella dell’ arme dona,
Senza mirar chi fia di lor , che chiede.
E lo potea ben far, perch’ era buona
Con tutte I' arme, o fia 4 cavallo, o a piede.
Amon,
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CANTO QUARANTESIMO QUINTO. 1063

Amon, che contraftar con la Corona

Non pud, né vuole, al fin sforzato cede ;
E ritornare a Corte {i configlia,

Dopo molti difcorfi , egli, e la figlia,

Ancor che {degno, e collera la madre
Contra la figlia avea, pur per fuo onore
Vefti le fece far ricche e leggiad

A varie fogge,

Bradamante 3

re

P

e di piu d’ un colore.

la Corte ando col padre;
E quando quivi non trovo il fuo amore,
Piu non le parve quella corte , quella,

Che le fo

a parer gia cosi bella,

Come chi vifto abbia I' Aprile, o il Maggio
Giardin di frondi, e di bei fiori adorno,
E lo rivegga poi, che 'l Sole il raggio
All' Aufiro inchina , e lafcia breve il giorno;
Lo trova deferto, orrido, e felvaggio,
Cosi pare alla Donna al fuo ritorno,
Che da Ruggier la Corte abbandonata
Quella non fia, ch’ avea al partir lafciata,

Domandar non ardifce , che ne ¥:
Accio di fe non dia maggior fofpetto s
Ma pon I' orecchia, e cerca tuttavia,
Che fenza domandar le ne fia detto.

Si fa, ch’ egli ¢ partito; ma che via

Pres’ abbia, non fa alcun vero concetto;
Perché partendo, ad altri non fe’ motto,
Ch’ allo fcudier, che feco avea condotto.

O come ella fofpira, o come teme,
Sentendo, che fe n’ ¢ come fuggito!
O come fopra ogni timor le preme,
Che per porla in oblio fe ne fia gito!
Che viftofi Amon contra , ed ogni fpeme
Perduta mai pit 4" efferle marito,
Si fia fatto da lei lontano , forfe
Cosi fperando dal fuo amor difciorfe.

YA

—
=1

andesbiblioHER http://purl.uni-rostock.de

urg-Vol n

0sdok/ppn1771631120/phys 0013 DFG




1064 ORLANDO FURIOSO

E che fatt’ abbia ancor qualche difegno,
Per piu tofto levarfela dal core,
D’ andar cercando d’ uno in altro regno
Donna, per <ui fi fcordi il primo amore;
Come fi dice, che fi fuol &’ un legno
Talor chiodo con chiodo cacciar fuore,
Nuovo penfier, ch” a quefto poi fuccede,

Le dipinge Ruggier pieno di fede:

E lei, che dato orecchie abbia, riprende,
A tanta iniqua fufpizione, e ftolta.
E cosi I' un penfier Ruggier difende

I” altro I accufa; ed ella ambedue afcolta,

E quando a quefto, e quando a quei s app rende,
Ne¢ rifoluta a quefto , 0 a quel fi volta,

Pur all opinion pin tofto corre,

Che pin le giova, e la contraria abborre.

E talor anco, che le' torna a mente
, che pin volte il fuo Ruggier le ha detto;

Come di grave error, fi duole, e pente,
Ch’ avuto n' abbia gelofia, e fofpetto ;
E come foffe al fuo Ruggier prefente,
Chiamafi in colpa, e fe ne batte il petto,
Ho fatto error (dice ella) e me n' ay
Ma chi n’ e caufa, & canfa ancor di pe

oQ
8

Amor n’ ¢ caufa, che nel cor m” ha impreflo
La forma tua cosi leggiadra, e bella;

E pofto ci ha I ardir, I” ingegno appreflo,

¥ la virti, di che ciafcan favella;

Ch' impoffibil mi par, ch’ ove conceflo

Ne fia il veder, ch’ ogni donna, e donzella

Non ne fia accefa; e che non ufi ogni arte

Di fciorti dal mio amore , e al fuo legarte.

eh avefle Amor cosi nei penfier miei

Il tuo penfier, come ci ha il vifo feultos
Io fon ben certa, che lo troverei

Palefe tal , qual* io lo ftimo occulto ;
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CANTO QUARANTESIMO QUINTO, 1065

E che si Tuor di gelofia farei,

Ch’ ad or ad or non mi farebbe infulto ;
E dove a pena or ¢ da me relpinta,
Rimarsia morta , non che rotta, e vinta,

Son {imi
Al

Fau)

avar, ch’ ha il cor si inténto

y teforo, e si ve I' ha fepolto,
lontan viver contento,

li fia tolto,

Non poffo far di non mi dargli in preda.

apparira il lume si tofto

Agli occhi miei del tuo vifo giocondo,

Contra ogni mia credenza, a me nafcofto’

Non fo in qual parte, o Ruggier mio, del mondo ;
Come il falfo timor fara depoito

Dalla vera fperanza , e meflo al fondo.

Deh torna a me, Ruggier, torna, e conforta

La fpeme, che 'l timor quafi m’ ha morta,

Come al partir del Sol i fa maggiore
L’ ombra, onde nafce poi vana paura;
E come all’ apparir del {uo fplendore
Vien meno |’ mbm e ’l timido afficaia:
Cosi fenza Rug

r fento timore ;

Se Ruggier veggo, in me timor non dura.
Deh torna a me, }\Ugslt?l , deh torna puma
Che ’l timor la fperanza in tutto opprima,

Come la notte ogni flammella ¢ viva,
E riman fpenta fabito, ch’ aggiorna;
Cosi, quando il mio Sol di {e ani priva,
1i leva incontra.il rio timor le corna;

i

Ma non si tolto all’ Orizzonte arriva,
Cn 'l timor fugge, e la fperanza, torna,
Deh torna a me, deh torna, o caro lume,
E &meu il rio timor, che mi confwme,
Be
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1066

ORLANDO FURIOSO

Se 'l Sol fi feofta, e lafcia i giorni brevi,
Quanto di bello avea la terra afconde ;
Fremono i venti, e portan ghiacci, e nevi;

sel, né fior fi vede, o fronde :

si qualora avvien, che da me levi
> ’

Non canta ¢
Cc

O mio bel S

l, le tue luci gioconde,

Mille timori, e tutti iniqui, fanno

Un afpro verito in me piu volte I’ anno.

Deh torna a me, mio Sol, torna, e rimena
La defiata do
Sgombra 1

ce Primavera :

cci, e le nevi, e raflerena
La mente mia si nubilofa, e nera.

Qual Progne fi lamenta, o Filomena,

Ch’ a cercar efca ai figlivolini ita era,

¥ trova il nido voto; o qual fi |

Tortore , ch” ha perduto la compagna, !

Tal Bradamante fi dolea; che tolto
b

Le fofle frato il fuo Ruggier temea,

Di lacrime bagnando fj il volto,
Ma piu celatamente che potea.
| O quanto, quanto fi dorria pil molto,
S’ ella fapefle quel, che non fapea ;
Che con pena;, e con ftrazio il fuo conforte
Era in prigion dannato a cradel morte.

La crndelta, ch’ ufa I’ iniqua Vecchia
Contra il buon ' Cavalier, che prefo tiene,
E che di dargli morte s* apparecchia
Con nuovi ftrazj, e non ufate pene ,

La fuperna Bonta fa, ch’ all’ orecchia
Del cortefe figliuol di Cefar viene;

E che gli mette in cor, come I’ ajute,
E non lafci perir tanta virtute.

1l cortefe Leon, che Ruggiero ama,
Non che fappia pero, che Ruggier fia,
Moffo da quel valor, ch® unico chiama,
L che gli par, che foprumane fis;

Mol-

http://purl.uni-rostock.de
rosdok/ppn1771631120/phys 0016 DFG




CANTO QUARANTESIMO QUINTO, 1067

Molto fra fe difcorre, ordifce, e trama,
E di falvarlo al fin trova la via,
In gunifa, che da lui la Zia crudele

a non fi tenga, e

Della ':‘r": 1e ; e che vole
Ve er, pria che si
Sentenza contra lui data, fegu
Giunta la notte , un fuo fedel feco ave
Audace, e forte , ed atto a zuffe, e a rifle ;
E fa, che 'l Caftellan, fenz’ altrui dire,

Ch’ egli foffe Leon, gli viene aprire.

Parlo in fecreto a chi tene

le’ fui

alcun ¢

1l Caftellan 1
Seco abbia, occuitamente Leon mena

Col compagno alla torre, ove ha colui,

Che fi ferba all’ ema d’ ogni pena,

Giunti la dentro, gettano ambedui

Al Caftellan, che volge lox la fchiena

Per aprir lo fportello, al collo un laccio,
} fubito gli dan I’ ultimo fpaccio,
) g I

Apron la cataratta, onde 1'0fycfo

Al canape, ivi a tal bifogno phﬁo,

Leon fi cala, e in mano ha un torchio accefo,
ngaier dal Sol nafcofto.

La dove era Rugg
Tutto legato, e {u una grata ftefo

1o trova, all’ acqua un palmo, e meu difcofto,

1’ ayria in un mefe , e in termine pii corto
Per fe, fenz' altro ajuto, il luogo, morto.

Leon Ruggier con gran pietade abbraccia,
E dice: Cavalier la tua virtute
Indiflolubilmente a te m’ allaccia
Di volontaria eterna fervitute 3
E vuol, che pin il tuo ben, che 'l mio mi piaccia,
Né curi per la tua la mia falute;

E che la tua amicizia al padre, e a quanti

Parenti io m’ abbia al mondo, io mesta innanti,
@
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1063 OrcANDO FURIOSO

Io fon Leone , accio tu intenda, figlio
,

Di Coftantin, c!

Come vedi, in pérfona, con periglio,

ngo a darti ajuto,

Se mai dal padre mio fara faputo,

at0, 0 con turbato

D’ efler cacc
Perpetuamente effer da Ini veduto ;
Che per la

Da te '5“ fu a i'\"wl‘ld.;, odio ti

, la qual rotta, e thorta

; : " ¢jot
itd pin cofe altre dicendo

o ritornar da morte a vita:

1
ndo.

vien tutta volta

gli dice: Io zia infinlta

or mi date, intendo,
Che fempre mai vi fia reftituica

s
Che la vogliate riavere, ed ogni

{penderla bifogni,
&

Volta, che per voi

Rug

E in vecc

ier fu tratto di quel loco ofcuro,

fua morto il guardian rimafe,

Né conofciato ‘egli, né gli altri faro.

Leon meno iero alle fue cafe;

188
Ove a ftar feco tacito, e ficuro
‘er quattro, o per fei di, gli
Che riaver I’ ne, e 'l deftrier ¢

et

.r fuggito, ik fuo guardian firozz

Si trova il e aperta la prigione.
Chi quel, chi quefto penfa che fia flato;

Ne }mm oguun, ne pero alcon s

Ben di tutti gli aleri womini penfato

Pia tofto fi fa
Che pare a It , ch’ avria caufa avuto
daroli

Di farne ftrazio, e non di d

ria, che di Leone;

an di tanta cortefia Ruggiero

Confufo si, si pien di maravigli

E tramutato si da quel penfiero,

Che quivi tratto I" avea tante miglia;
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Caxrto QUARANTESIMO QUINTO, 1069

C

Né a quefto quel, né quefto a quel fimiglia:

e mettendo il fecondo col primiere,

Il primo tutto era odio, ira, e veneno ;

Di pietade ¢ il fecondo, e d’amor pieno.

Molto la notte, e molto il giorno penfa
o i ’
D’ altro non cura, ed altro nou difia,
Che dall’ obbligazion , che gli avea immenfa
Sciorfi,, con pari, e inaggior cortefia.
Gli par, fe tutta {ua vita difpenfa
In lui fervire, o breve, o lunga fia,
E fe fi efpone a mille morti certe,
Non gli puo tanto far, che pii non merte,

Venuta quivi intanto era la nuova

Del bando, ch’ ayea fatto il Re di Francia ;

Che, chi vuol Bradamante, abbia a far prova

Con lei di forza con fpada, e con lancia,

Quefto udir a Leon si poco giova,

Che fe gli vede impallidir la guangia 3

Perché, come uom. che le fue forze ha ngee
A . . te,

Sa, ch’ a lei pare in arme  cffer non puote,

Fra fe difcorre, e vede, che fupplire
Puo con I' ingegno, . ove il vigor fia manco ,
Yacendo con fue inlégnc comparire
Quefto Guerrier, di cui non fa il nome anco j
Che di poflanza giudica, e d’ ardire
Poter ftar contra a (]H(l]]i\"vg“ll Franco ;
E crede ben, s> a Iui ne da I’ imprefa,
Che ne fia vinta: Bradamante , e prefa,

Ma due cofe ha da far; I' una, difporre
Il Cavalier, che quefta imprefa accetti;
L’ altra, nel campo in vece fua lui porre
In modo, che non fia chi ne fofpetti.
A fe lo chiama, el cafo gli difcorre ,
E pregal poi con efficaci decti,
Ch’ egli fia quel, ch’ a quefta pugna vegna
Col nome altrui, fotto mentita infegna,
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1070 ORrRLANDO FURTOSO
L’ eloguenza del Greco affai potea,
Ma pin dell’ eloquenza potea molto
L’ obbligo grande, che Ruggier ' gli avea),
Da mai non ne dovere efler difciolto:
Sicché quantunque duro gli parea,
E non poffibil quafi ; pur con volto,
P che con \.:tﬂ‘ P glm‘.mhv‘ sli 1i1pol'€,
Ch’ era per far per lui tutte le cole.

Benche da fier dolor, tofto che quefta
Parola ha detta, il cor ferir fi enta,
Che giorno, e notte; e fempre lo molefta,
Sempre ' afiligge, e fempre lo tormenta,
E vegga la fua morte manifelta,
Pur non € mai per dir, che fe ne penta;
Che primma, ¢h” a Leon non ubbidire,

Mille volte, non ¢h’ una, & per morire,

Ben certo € di morir, perché felafcia
La Donna, ha da lafciar la vita ancora
O che |” accorera il duclo, el ambafcia;
O fe’l duolo, e I’'ambafcia non ' accora,
Con le man proprie fquarciera la fafcia ,
Che cinge I’ alma, e me la trarra fuora:
Ch’ ogni altra cofa piu facil gli fia,
Che poter lei veder, che fua non' fia.

Gli¢ di morir difpofto; ma che forte
Di morte voglia far, non fa dir anco,
Penfa talor di fingerfi men forte,
E porger nudo alla Donzella il fianco ;
Che non fu mai la pin beata morte,
Che fe per man di lei veniffe manco.
Poi vede, fe per lni refta, che moglie
Sia di Leon, che I’ obbligo non f{cioglie;

Perché ha promeflo, contra Bradamante
Entrare in campo a fingolar battaglia,
Non fimulare, e farne fol fembiante,

Si che Leon di Iui poco fi vaglia,
Dunque
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Dunque ftara nel detto fuo coftante;

E benché or quefto, or quel penfier I’ affaglia,
Tatti gli (caccia, e folo a quefto cede,

Il qual I’ eforta a non mancar di fede,

Avea gi> fatto apparecchiar Leone,
Cou licenza M padre Coftantino,
Arme. e cavalli, e un numer di perfone,
Qual gli convenne, e entrato era in cammino;
E feco avea Ruggiero, a cui le buone
Arme avea fatto rendere, e Frontino s
E tanto un gwruo, e un '11{1'0, e un altro andaro,
Ch’ in Fraucia, ed a Parigi fi trovaro.

Non volle entrar Leon nella Cittate,
E i padiglioni alla can pagna tefe ;
E fe’ il medefmo di per imbafciate,
Che di fua giunta il Re di Francia intefe;

fu piu fiace,
Donando, e vifitandol lo, cortefe ;
Della venuta fua la cagion diffe
Leone, e lo prego, che I’ elpediffe :

L’ ebbe il Re caro, e

Ch® entrar faceffe in campo Ia Donzella,

Che maiito non vuol di lei men forte ;
(\v)i
M
Carlo to ? e I’ allunto, e
Comparir I altre di fuor delle porte
Nello fteccato, che la notte ft
All’ alte mura fu fatto di botto,

1do venuto era ;u fare, o ch’ ella

gli foffe, o che gli deffe mortce.

ce quella

tto

La notte, ch’ ando innanzi al terminato
Giorno della 11‘1!?1&;“‘1, R er
Simile a quella, che fuole il dannato

Aver, che la mattina morir debbe.
Eletto avea combatcer tutto armato,
Perch’ effer conolciuto non vorr :
€ Imci«x neé deftrierp adoprar -volie,
I\u., fuor che ’| brando, arme d' offefa tolfe,
Poctz Vol, V. Aaaa Lan-
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72 ORLANDO FuRlOSso.

hé¢ temefle

i 3
Di quella d’ or, che fu dell’ Argalia,
E poi d’ Afolfo, a cui coftei fuccefle ;
Che far gli arcion votar fempre folia ;
Perché neflun, ch’ ella tal forza avefle,
O foffe fatta per negromanzia,
Avea faputo ; eccetto quel Re folo,
Che far la fece, e la'dend al figliuolo.

Anzi Aftolfo, e la Donna, che portata
L’ aveano poi, credean, che non I' incanto,

Ma la propri

Che dato loro in gioftra avelfe il vanto;

E che con ogni altra afta, ch’incontrata

Fofle da lor, farebbono altrettanto.

ia poflanza foffe ftata,

n

on fola, che Ruggier non gioftra
non far del fuo Frontino moftra.

tria Ia Donna facilmente
Conofcer, fe da lei fofle veduto ;

Pero che cavalcato, e lungamente
In Mont" Alban I’ avea feco tenuto.
, che folo ftudia, e folo ha mente

Come da lei non fia riconofciuto ;

vuol Frontin, né vuol cos’ altra avere,
Che di far di fe indizio abbia potere,

A quefta imprefa un’ altra fpada volle;
Che ben fapea, che contro a Balifarda
Saria ogn’ usbergo, come pafta, molle;

Ch’ alcuna tempra quel faror non tarda:
E tutto il taglio anco a queft’ altra tolle
Con un martello, e la fa men gagliarda.
Con queft’ arme Ruggiero al primo lampo,
Ch® apparve all' Orizzonte, entro nel campo,

E per parer Leon, le fopravvefte,

Che dianzi ebbe Leon, s’ ha mefle indoflo;
E I’ Aquila dell’ or con le due tefte

Porta dipinta nello fcuda roffo.
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CANTOQUARANTESIMO QUINTO. 1073
E facilmente fi potean far quefte
Finzion ; ch’ era ugualmente e graude, e groflo
L’ un come I’ altro. Apprefentofii I' uno;
L’ alero non fi lafcio veder da alcuno,

Era la volonta della Donzella
Da queft’ altra diverfa di gran lunga;
Che fe Ruggier fu la {pada martella
Per rintuzzarla, che non tagli, o punga;
La foa la Donna aguzza, e brama, ch’ ella
Entri nel ferro, e fempre al vivo giunga :
Anzi ogni colpo si ben tagli, e fore,
Che vada fempre a ritrovargli il core,

Qual fu le moffe il barbero fi vede,
Che 'l cenno del partir focofo attende,

N¢ qua, né la poter

re o1 n »v..
e 1 Kl\t.;‘
Gonhar le nari, e che I’ orecchie tende:
Tal I’ animofa Donna, che non crede,
Che quefto fia Ruggier, con chi contende,
Afpettando la tromba, par, che foco
Nelle vene abbia, e non ritrovi loco.

Qual talor, dopo il tuono, orrido wento
Subito fegae, che fozzopra volve
L’ ondofo mare, e leva in un momento
Da terra fin al ciel I’ ofcura polve;
Fuggon le fiere , e col paitor I’ armento,
L’ aria in grandine, e in pioggia fi rifolve:
Udito il fegno la Donzella, tale

Stringe la fpada, e 'l fuo Ruggiero affale,

Ma non.piit quercia antica , o groflo mure
Di ben fondata torre , a Borea cede
Né pii all’ irato mar fo fcoglio duro,
Che d’ ogn’ intorno il di, e la notee il fede:
Che fotto I arme il buon Ruggier ficuro,
Che gia al Trojano Ettor Vulcano diede,
Ceda all’ odio, e al furor, che lo tempefta
Or ne’ fianchi, or nel petto, or nella tefta,
Aaaaz Quando
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Quando di taglio la Donzella, quando
Mena di punta, e tutta intenta mira,
Ove cacciar tra ferro, e ferro il brando;
Si che fi sfoghi, e difacerbi I’ ira.
Qr da un lato, or da un altro il va tentando
Quando di qua, quando di la s’ aggira;
E fi rode, e fi duol, che non le avvegna
Mai fatta alcuna cofa, che difegna.

Come chi affedia una citta, che forte
Sia di buon fianchi, e di muraglia groffa, ;
Speflo I” affalta; or vuol batter le porte,
Or I alte torri, or atturar la foffa;
E pone indarno le fue genti a morte,

Né via fa ritrovar, ch’ entrar vi pof
Cosi molto s’ affanna, e fi travagl
Né pud la Donna aprir pialtra, ne maglia;

L * » o >

Quando allo fcudo, e qm:.“‘ al buono elmetto,
Quando all’ usbergo fa gittar fcintille,

Con colpi, ch alle braccia, al capo, al petto
Mena dritti, € riverfli a mille, a mille,

E fpefii piu, che ful fonante tetto

La grandine far foglia , delle ville.

Ruggier fta fu ' avvifo, e fi difende

Con xr'm deftrezza, e lei mai non offende.

Or fi ferma, or volteggia, or {i ritira,
E con la man fpeflo accompagna il piede ;
la gira,

Porge or lo feudo, ed or la fjs
Ove girar la man nimica vede:
O lei non fere, o fe la fere , mira
Ferirla in parte, ove imen nuccer crede.
La Donua prima, che quel di s’ inchine,
Brama di dare alla battaglia fine.

i ricordd del bando, e fi ravvide

Del fuo periglio, fe non era prefta ;

Che fe in un di non prende, o non uccide

Il fuo_domandator , prefa ella refta,
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Era gia preflo ai termini d’ Alcide
Per actuffar nel mar Febo la tefta,
Quando ella comincio di fua poffanza
A diffidarfi, e perder la fperanza,

Quanto manco piu la {peranza, crebbe
I'anto pit I ira, e raddoppio le botte ;
Che pur quell’ arme rompere vorrebbe,
Ch’ in tutto un di non avea ancora rotte.
Come colui, ch’ al laverio, che debbe,
Sia ftato lento, e gia vegga effer notte;

fi glia, e fianca,

§’ affretta in darno, fi trava
Finché la forza a un tempo, ¢ il di gli mancd,

O mifera Donzella, fe coftui
Tu conofcefli , a cui dar morte brami;
Se lo fapefli effer Ruggier, da cui
Della tna vita pendono gli ftamij;
So ben, ch’ uccider te, prima che lui,
Vorrefti, che di te fo, che pid I ami;
) quando lui Ruggiero efler faprai,

Di quefti colpi ancor fo ti dorrai,

Carlo, e molt® altri feco, che Leone
Efler coftui credeanfi, e non Ruggiero;
Veduto, come in arme, al paragone
Di Bradamante, forte era, e leggiero;
E
Difender fi fapea; mutan penfiero;
E dicon: Ben convengono ambedui ;
€h' egli ¢ di lei ben degno, ella di lui,

fenza offender lei con che ragicne

Poiché Febo nel mar tutt' ¢ nafcofo,
Carlo , fatta partir quella battaglia,

Giudica, che la Donna per {fuo fpofo

Prenda Leon, né ricufarlo

er fenza yigfin' quivi ripofo,
elmo trarfi, o alleggerirfi 111.1_;!7:1,

Sopra un picciol ronzin torna in gran fretta

Ai padiglioni, ove Leon I' afpetta,
Aaaa 3 Gies
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Gittd Leone al Cavalier le braccia

Due volte, e piu fraternamente al collo;

E poi trattogli 1' elmo dalla faccia,

Di qua, e di la con grande amor baciollo,
Vo' (diffe) che di me fempre tu faccia;
Come ti par; che mai trovar fatollo !
Non mi potrai, che me, e lo ftato mio !
Spender tu poffa ad ogni tuo difio.

N¢é vegoo ricompenf{a , che m

quefta
zion, ch’ io t'ho poffa difciorre;
E non, s’ ancora io mi levi di tefta
La mnia corona, e a te la venga a porre,
Ruggi
Alto dolore, e che la vita abborre,

Poco rifponde, e I’ inf;

di cui la mente ange, e molefta
&

egne gli rende, l

Che n’ avea avute, e ’l {uo Liocorno prenc

E ftanco dimoftrandofi , e fvogliato,
Piu tofto, che poté, da lui levofle;
l.
Poi che fu mezza notte , tutto armoffe;
E fellaco il deftrier, fenza commiato,

al fuo alloggiamento ritornato,

E fenza che da alcun fentito foffe,
Sopra vi falfe , e fi drizzo al camunino,
Che pin piacer gli parve ul fuo Frontino.

Frontino or per via dritta, or per via terta,
Quando per felve, e quando per campagua
1l fuo 8

tor tutta la notte porta,

Che non cela un momento, che non piagna,
Chiama la morte, e in quella fi conforta
Che I’ oftinata doglia fola fra
Né vede altro, che moite, che finire

Pofla I infopportabil fuo martire.

Di chi mi debbo, oimé (dicea)
Che cosi m’ abbia a un punto ogni ben toltc
Deh, s io non vo' I ingiuria foftenere
Senza vendetta , incongra a cui mi volto;
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Fuor che me fteflo, altri non fo vedere,
Che m’ abbia offefo , ed in miferia volto.
To m’ ho dunque di me contra me freflo
Da vendicar, ch’ ho tutto il mal commeflo.

Pur, quando io avefli fatto folamentc
A me I’ ingiuria, a me forfe potr
Donar perden, fe ben difficilmente s
Anzi vo’ dir, che far non lo vorrei:
Or quanto, poiché Bradamante fents

Meco I’ ingiuria ugual, men lo farei?
Quando bene a me ancora io perdonafii,
Lei non convien, ch’ invendicata lafii.

Per vendicar lei dunque debbo, e voglio
Ogni modo morir, né cio mi pefa;
Ch' alera cofa non fo, ch’ al mio cordoglio,
Fuor che la morte , far poffa difefa:

Ma fol, ch’ allora io non morii , mi doglio,.
Che fatto ancora io non le aveva offefa,

A

O me felice, s’ io moriva allora,
Cly’ era prigion della crudel Teodora !

Se ben m’ vefle uccifo, tormentato
Prima ad arbitrio di fua crudeltade,
Da Bradamante almeno avrei fperato
Di ritrovare al mio cafo pietade.
Ma quando ella fapra, ch’ avro pii amato
Leon di lei, e di mia volontade
Io me ne fia, perch’ egli I abbia, privo;
Avra ragion d’ odiarmi, e morto, € Vivos

Quefto dicendo , e molte altre parole,

Che fofpiri accompagnano, € fingulti,
a all” apparir del nuovo Sole
e inculti,

S1 tro
Fra feuri bofchi in luoghi ftrani,
E perche & difperato, morir vuole,

E pin che puo, che 1 fuo morir s occulti 3
Quefto luogo gli par molto nafcofto,

£d atto 2 far quant’ ha di fe difpofio,

Aaaa 4 Entra
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Entra nel folto bofco, ove pii fpefle
L’ ombrofe frafche

a Frontin prima al tutto fciolto meff

Da fe lontano , e liberta gli diede;

O mio Frontin (gli difle) s’ a me feffe

Di dare a’ merti tooi degna mercede,

a quel deftrier da invidiar poco,

al cielo, e fra le ftelle ha foco.

fo, non fu, non fu Arione
Di te miglior, né meritd piu lode ;
N¢ alcun altro deftrier
2’ Greci, o da’ Latini s
Se ti fur par nell’
Di quefta fo, ch’
{i vantar, ch’ ayuto mai
Abbia il pregio,

alla piv, che mai fia ftata, o fia,
, e valorofa, e bella,
Si caro ftato fei, che ti nutria,
E di fua man 4 ponea freno, e fella,
Caro eri alla mia Douna.
La dirp piu, fe mi
"io I' ho donata ad altri ? oime :
Di volger quefta fpada ora in me fteffo,
Se Ruggier qui s” affligge, e fi tormenta,
» € gli augelli a pieta muove ;
(Ch’ aleri non ¢, che quefte grida fenta,
N¢ vegga il pianto
Non dovete penfar
Bradamante in p arigi fi ritrove ;
Poiché fcufa non ha, che la difenda,
O piu I' indugi, che Leon non prenda,
Ella, prima ch’ ayere
Che ’l fuo Rug
Mancar del detto fuo, C
I parenti, e gl
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. E quando altro non poffa,

O col veneno, o con la fpada darfi;;

Che le par meglio aflai non ef
I €

Che, vivendo, reftar di Ruggier priva,

Deh Ruggier mio (dicea) dove fei gito ?
Puote efler, che tu fia tanto difce

Che tu non abbi quefto bando udito,
A neflun altro, fuor ch’ a te, nafcofto?
Se tu ’l fapefli, io fo, che comparito
Neffun’ altro faria di te pii tofto.
Mifera me, ch’ altro penfar mi deggio,
Se non quel, che penfar fi poffa peggio?

Come ¢, Ruggier poflibil, che tu folo
Non abbi quel, che tatto il mondo ha intefo?
Se intefo I’ hai, né fei venuto a volo,
Come effer puo, che non fii morto, o prefo?
Ma chi fapefle il ver, quefto figliuolo
Di Coftantin t’ avra aleun lac

io tefo;
11 traditor t' avra chiufa la via,
Accio prima di lui tu qui non fia,

Dz Carlo impetrai grazia, ch’ a nefluno
Men di me forte, avefli ad effer data,
Con credenza, che tu foffi quell’ uno,

A cui ftar contra io non potefli armata,
Fuor che te folo, io non ftimava alcuno:
Ma dell’ audacia mia m’ ha Dio

S

paga
Poiché coftui, che mai pin non fe’ i

3 o pr
D’ onore in vita {ua, cosi m’ ha prefa.

Se perdo prefa fon, per non avere
U
Il che non mi par giufto; né al parere
Mai fon per ftar, ch’ in quefto ha Carlo avuto,
So, che’ incoftante io mi faro tenere,
Se da quel, ch’ ho gia detto, ora mi muto;
Ma né la prima fon, ne¢ la fezzaja,
La qual paruta fia incoftante, e paja,
Aaaas Ba%

ider [ui, ne prenderlo, potuto:
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VS

Bafti, che nel fervar fede al mio amante
1’ ogni fcoglio pit falda mi ricrovi;
E pafli in quefto di gran lunga quante
i antichi, o fieno ai nuovi.

Mai furo ai ten

1

Che nel refto mi dicano incoftante

, purche I incoflanza giovi.

Non cu
Pur, ck’ io uon fia di coftui torre aftretta,
Volubil, pia che foglia, ance fia detta.

fie parole, ed altre, ch’ interrotte

fpefio.,

e da’ pianti er

lo tutta quella notte,

> gior:w veune aj
tro alle Ciminerie

Ch’ all' in
Ma }ui che d §
Con I’ ombre fue Notturno fu rime

flo;
1l ciel ch’ eternamente avea voluto

Farla di Ruggier moglie, le di¢ ajuto.

Fe' la mattina la Donzella altiera
Marfifa, innanzi a Carlo comparire,
Dicendo, ch’ al fratel {fuo Ruggier era
Fatto gran torto, e nol volea patire,
Che gli fofse levata la mogliera,

Neé pure una parola gliene dire:

E contra chi fi vuol, di provar coglie,
Che Bradamante di Ruggiero ¢ moglie.

E innanzi agli altri a lei- provar lo vuole,
Quando pur di negarlo foffe ardita;
Ch’ in foa prefenza ella ha quelle parole
Dette a Ruoggier, che fa chi fi marita;
E con la cerimonia, che fi fuole,
Gia si tra Jor la cofa ¢ ftabilita
Che piu di fe non poffono difporre,

" Né I’ un I altro lafciar, per altii torres
Marfifa, o ’l vero, o 'l falfo, che dicefle,
Pur lo dicea; ben credo con penfiero,

Perché Leon pinttofio interrompefle
A dritto e torto, che per dire il vero;
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E che di volontade lo faceffe
Di Bradamante ; ch’ a riaver Ruggiero,
Ed efcluder Leon, né¢ la piu onefla,
Né la piu breve via vedea di quefta,

Turbato il Re di quefta cofa molto,
Bradamante chiamar fa ima

ntinente ;
E quanto di provar Marfila

ha tolto,
Le fa fapere, ed ecci Amon prefente,
Tien Bradamante chinoa terra il volto,
E confufa non nega, né confente ;

In guifa che comprender di leggiero

Si pud, ch’ abbia Marfifa detto il vero.

Piace a Rinaldo, e piace a quel d’
Tal cofa ud

Che 1 parcutado non andra pin innante,

; ch’ effer potra ¢

ia conchiufo aver credea Leone;
Ruggier la bella Bradamante

orado avra dell’ oftinato Amone;
E patran fenza lite, e fenza trarla
Di man per forza al padre, a Ruggier darla,

Che fe tar lor quefte parole ftanno,
La cofa ¢ ferma, e non andra per terra.
Cosi atterran quel, che promeflo gli hanno,
Pilu oneftamente, e fenza nuova guerra,
Quefto ¢ (diceva Amon) quefto € un inganno
Contra me ordito ; ma 'l penfier voftro erra;
Ch’ ancor che foffe ver, quanto voi finto
Tra voi Vv’ avete, jo non fon perd viato.

Che prefuppofto (il che né¢ ancor confeflo,
N¢ vo’ credere-ancor ) ch’ abbia coftei
Scioccamere a Ruggier cosi promeflo,
Come voi dite, e Ruggier abbia a lei;
Quando, e dove fu quefto? che piu efprefio,

Piu chiaro, e piano intenderlo vorrei.

Stato fo, che non &, fe non ¢ flato,

Prima che Ruggier fofse battezzato.

Ma
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Ma s’ egli ¢ ftato innanzi, che Criftiano

e Ruggier, non vo’, che me ne caglia;
Ch’ effendo clla Fedele, egli Pagano,
Non crederd, che °l matrimonio vaglia,
Non fi debbe per quefto effere invano !
Pofto al rifco Leon della battaglia;
V¢ il noftro Imperator credo voglia ance
Venir del detto {uo per quefto manco,

Quel, ch’ or'mi dite, era da dirmi, quando
Era intera la cofa, né ancor fatto
A’ pre di coftei Carlo avez il bando,
Che qui Leone alla bartaglia ha trarto.

io, e contra Orlando

si contra Ring

Amon dicea, per rompere il contratto
Fra quei duo amanti; e Carlo ftava a udire,
Né per I' un, né per | altro volea dire.

Come fi fenton, s” Auftro, o Borea fpira,
Per I alte felve, mormorar le fronde;
O come foglion, s’ Eolo s’ adira
Contra Nettuno, al lito fremer I’ onde;
€
E che per tutta Francia fi diff
Di quefto da da dire, e da udir tanto,
Ch’ ogni altra cofa ¢ muta in ogni canto,

si un rumor, che corre, e che

Chi parla per Ruggier, chi per Leone ;
Ma la pil parte ¢ con Ruggiero in lega:
Son dieci, e pill per un, che n’ abbia Amisne
I’ lmperator né qua, ne la fi piega;
Ma la caufa rimette alla ragione,
¥d al fuo Parlamento la delega.
Or vien Marfifa, poi ch’ ¢ differito
Lo fpofalizio, e pon nuovo partito

E dice: Con cid fia ch’ efser non poffa
D’ altri coftei, fin ch’ il fratel mio vive ;
Se Leon la yuol pur, fuo ardire, e pofla
Adopri st , che lui di vita prive,
E chi
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I chi manda di lor I altro alla fofla,
Senza rivale al {uo contento arrive.

Tofte Carlo a Leon fa intender quefte;
Come anco intender gli avea fatto il refto.

Leon, che quando feco il Cavaliero
Del Liocorno fia, fi tien ficuro
Di riportar vittoria di Rugg
Ne¢ gli abbia alcuno affunto a parer duro;
fiero

ero ,

Non fapendo, che I’ abbia il dolo I
Tratto nel bofto folitario, e fcuro; ik
I
{
i
I

Ma che, per tornar tofto, uno, o due miglia

Sia andato a fpaio, il mal partito |

Del qual pin del dover fi promettea,

Non comparve quel di, ne gli aleri dui ,
Che lo fegui
E tor queita battag
Contra Ruggier {icur non gli par
Mando , per fchivar dnnque danno , e {corno,

i

]

|

' s'
! Ben fe ne, pente in breve, che colai, il
|

wa fe n’ avea,

lia fenza lui M
i

Per trovare il Guerrier dal Liocoino,

Per cittadi mando, ville, e caflella
D’ appreflo, e da lontan, per ritrovarlo 3
Né contento di quefto, monto in fella I
Egli in perfona, € fi pofe a cercarlo,

Ma non n’ avrebbe avuto gi novella ,

Né I’ avria avuta uomo di quei di Carlo,
Se non era Melifla, che fe’ , quanto
Mi ferbo a farvi udir nell’ alero Cauto. i
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ARGOMENTC ESPOSIZION g

opo molto cevcar, Leon "tro:

0

Il bnon Ruggiero, e intefo il tutto o Pieno,
i) e S »

La fua donna gli cede, ond oppiato

Gia ' ¢ com lei: gid di lei gode in Jeno,

ol tanta gioja il Re di
er infettar d’ en

Viene

Ma nel fin cade, e beflemmiando Dio

Varca [degnofo d' Achevonte il vio,

warantefimo seffo e

ultinio Canto, iy Leone , che !
la gran coriefia di 0
(f'/: one di fu}
con tante ingenuite fu palefe d

ero verfo lui, mon solo St

gli ottener la sua  Bradamamte s Ma ancora

mti a Carlo, e a tyrta la

corte quello, che egli az ﬁltru, di metter Ruggiero in
gnarle per
ni

campo a combatte
Jtva come 7 cu

)

ni jl {iz mo-

vevament

che la virth veva , e in

fa pite intendono o non

ciarfi vincere , chc in amovevole

e in cortefie.  Nella mo
te poi di Rodomonte, e mnell ultima vittoria di Rug
con che fi finifce il lib

i seveni

Jtano moito mieglio edific

Iz auimi de’ lettori, e

1 0 a Vivalio , yoiché Rodomonte era ve-
nuto com tanto torto, e com tamtu te 3

mevitd o diffidar Rug-
3 ys ks
gievo 5 e

ove il mifero Turno non aveva di nulla giammai

o Euea, anxi era da Jui difturbato uello Jtato e mella
e, fuor 4 ogni colorate non che ginfla v agione , fe non

del 2o

)
de’ fati, c

comungue ella J

» 0 n0m
, 0 noit Jo fa perd men

prefupporfi per

nota «

deguo di compaffione.

fe mi moftra la mia carta il vero,
Non ¢ lontano a difcoprirf il porto;
Sicche nel lito i voti fcioglier pmo
A chi nel mar per tauta via m’ ha

fcorto 3
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Ove, o di non tornar col legno intero
O d’ errar fempre, ebbi gia il vifo {morto.
Ma mi par di veder, ma veggo certo,
Veggo la terra, e veggo il lito aperto,

Sento venir per allegrezza un tuono,

Che fremer I’ aria, e rimbombar fa I’ onde.
Odo di fquille, odo di trombe un fuono,
Che I’ alto popolar grido confonde,

Or comincin a difcernere chi fono

Quefti, ch’ empion del porto ambe le fponde.
Par, che tutti s’ allegrino, ch’ io fia
Venuto a fin di cosi lunga via,

re

gge donne veggio ,

O di che belie, ¢
O di che cavalieri il lito adorno!
O di ch’ amici, a chi in eterno deggio,
Per la letizia, ch’ han del mio ritorno!
Mamma, e Ginevra, e I' altre da Correggio
Veggo del Molo in ful’ eftremo corno:
Veronica da Gambera ¢ con loro,
$i grata a Febo, e al fanto Aonjo coro.

Veggo un’ altra Ginevra, pur ufcita
Del medeflimo fangue, e Giulia feco;
Veggo Ippolita Sforza, e la nutrita
Damige
Veggo te, Emilia Pia, te, Margherita,
Ch' Angela Dorgia, e Graziofa hai teco,
Con Ricciarda da Efte, ecco le belle
Bianca, e Diana, e I’ altre lor forelle.

ivulzia al facro fpeco.

Ecco la bella, ma piu faggia, e onefta,
Barbara Turca, e la compagna ¢ Laura;
Non vede il Sol di pia bonta di quefta
Coppia dall’ Indo all’ eftremma onda Maura.
Ecco Ginevra, che la Malatefta
Cafa col fuo valor si ingemma, e inaura,
Che mai Palagi Imperiali, o Regi
Non ebbon pil omorati, e degni fregi.
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. e R

§’ a quella etade ella in Arimino era,
Quando fuperbo della Gallia doma
Cefar fu in dubbio, s* oltre alla riviera
Dovea pafiando inimicarfi

Roma,
Credero, che g

iegata ogni bandiera,
E fcarca di trofei la ricca foma , !
Tolt o avria legei, e patti a voglia d’ efla;

Né

Forle mai la libertade opprefia,

Del mio Signor di Bozolo la moglie , }
La madre, le firocchie, e le (‘::f’l'uc. :
E le Torelle, con le Bentivoglie , :
E le Vilconte, e le Pallavigine, ‘
Fcco chi a quante oggi ne fono, toglie,

E a quante, o G *, 0 Barbere, o Latine
Ne furon mai, di cui la fama s* oda, |
Di grazia, e di belta la prima loda, 1
l
Ginlia C ovunque il piede !
Volge, d ue i fereni occhi gira, |
Non | ogn’ altra di belta le cede, ‘

Ma come icela dal ciel Dea, I’ ammira.

La Cognata con lei, che di fua fe«

Non mofle mai, perche I avelle a :
Fortuna, che le fe’ lungo contrafto. |
Ecco Anna d’ Aragon, luce del Vafto; !

Auna bella, gentil, cortefe, e

Di caftita, di fede, e d’ amor t

La Sorella- & con lei, ch’ ove ne irraggia
L’ alta belta , ne pate ogn’ altra fce
E 1 111;.‘,'; e
Di Stige, e fa con non piu vifto efer
Mal grado delle Parche, e della Morte,

1

Splender nel ciel I’ invitto fuo Coufoite.

o chi tolto ha dalla fc

pio,

Le Ferrarefi mie qui fono, e quelle

Della corte d’ Urbino ; e riconofco

Quelle di Mantua, e quante Donne belle

Ha Lombardia, quante il paefe Tofco.
BBy
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1l Cavalier, che tra lor viene, e ch’ elle
Onoran si, s’ io non ho ' occhio lofco
Dalla luce offufcato de’ bei volti,

B gran lume Aretin, I unico Accolti,

Benedetto il nipote, ecco la veggio,
Ch’ ha purpureo il cappel, purpureo il manto,
Col Cardinal di Mantua, e col Campeggio ;
Gloria, e fplendor del Conciftorio fanto.
E ciafcun d’ effi-noto (o ch” io vaneggio)
Al vifo, e ai gefti, rallegrarfi tanto
Del mio ritorno, che non facil parmi,
Ch’ io pofla mai di tanto obbligo trarmi,

C on lor Lattanzio , e Clandio Tolomei,
E Paulo Panfa, € I Dreflino, e Latino
Giovenal parmi, e i (}‘Wil:l;‘i mie i,
E 'l saflo, e’l Molza, e Florian Montino
E quel, che per guidarci ai rivi Afcrei
Moftra piano e piu breve altro cagnmino,
Giulio Camillo; e par ch’ anco io ci fcerna
Marco Antonio Flaminio, il S8anga, il Berna,

Ecco Aleffandre , il mio Signor, Farnefe;
O dotta compagnia, che feco mena !
Fedro , Capella, Porzio , il Bolognefe
Filippo, il Volterrano, il Maddalena.
Blofio , Pierio, il Vida Cremonefe
D’ alta facondia ineflicabil vena,

E Lafcari, e Mnlluro, e Navagero,
E Andrea Marone, e I' Monaco Severo.

Ecco altri duo Aleflandri in quel drappello
Dagli Orologi I' nn, 1 altro il Guarino,
Ecco Mario d’ Olvito , ecco il flagello
De’ Principi, il divin Pietro Aretino,
Duo Girolami veggo, I' uno ¢ quello
Di Veritade, e I’ altro il Cittadino,
Veggo il Mainardo, e veggo il Leoniceno,
Il Panizzato, e Celio, e il Teocreno,

Poeti Vol. V Bbbb Qua
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Qua Bernardo Capel, la veggo Pietro
Bembo , che ’l puro, e dolce idioma noftro,
Levato fuor del Volgare ufo tetro,
Quale effer dee, ci ha col fuo efempio moftro.
Guafparro Obizi & quel, che gli vien dietro,
Ch’ ammira, e offerva il si ben fpefo inchioftro.
To veggo il Fracaftoro , e il Bevazzano,
Trifon Gabriele, e il Taflo piu lontano.

Veggo Niccold Tiepoli, e con effo
Niccolo Amanio, in me affiffar le ciglia;
Anton Fulgofo, ch’ a vedermi appreflo
Al lito , moftra g.ludio, e maraviglia,
1l mio Valerio ¢ \lucl, che 1a s ¢ meflo
Fuor d donne, e forfe fi configlia
Col Barignan, ch’ ha feco, come offefo
Sempre da lor, non ne fia fempre accefo.
A ?

c

Veggo fublimi, e foprumani ingegni
Di fangue, e d’ amor giunti, il Pico, e il Pio.

Colui, che con lor viene, e da’ pin degni

Ha tanto onor, mai piit non conobbi io}

Ma fe me ne fur dﬂti veri fegni,

¥ I’ uom, che di veder tanto defio,
omo Sannazar, ch’ alle Camene
ar fa i monti, ed abitar I' arene,

Gia

La

Ecco il dotto, il fedele, il diligente
Secretario Piftofilo, ch’ infieme
Con gli Acciajuoli, e con I' Angiar mio fente
Pi che pia del mar per me non teme,
Annibal Malaguzzo il mio parente
Veggo , con I' Adoardo, che gran {peme
Mi da. cl’ ancor del 1nio nativo nido
Udir fara da Calpe agl' Indi il grido.

r,

Fa Vi Faufto, fa il Tancredi fefta
Di rivedermi, e fa fanno altri cento.
Veggo le donne, e gli uomini di quefta
Mia ritornata ognun parer contento,

Dun-
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Dunque a finir la breve via, che refta,

Non fia pin indugio, or ch’ ho propizio il vento

1l torniamo a Melifla, e con che aita

Salvo, diciamo, al buon Ruggier la vita,
Quefta Melifla, come fo, che detto

V' ho molte volte, avea fommo defire,

Che Bradamante con Ruggier di ftretto

Nodo s’ avefle in matrimonio a unire;

I d’ ambi il bene, e il male avea si a petto,

Che d’ ora in ora ne volea fentire,

Per quefto fpirti avea fempre per via,

Che, quando andava I’ un, I’ altro venia,

In preda del dolor tenace, e forte
Ruggier tra le {cure ombre vide pofto,
1l qual di non guftar d* alcuna forte
Mai pit vivanda , fermo era, e difpofto ;
E col digiun fi volea dar la morte:
Ma fu I’ ajuto di Meliffa ¢tofto ;
Che, del fuo albergo ufcita, la via tenne,
Ove in Leone ad incontrar fi venne,

1l qual mandato I' uno all’ altro appreflo
Sua gente avea per tutti i luoghi intorno;
E pofcia era in perfona andato anch’ eflo
Per trovare il Guerrier dal Liocorno.
La faggia Incantatrice, la qual meflo
Freno, e fella a uno fpirto avea quel giorno,
E I’ ayea fotto in forma di ronzino;
Trovo quelto figliuol di Coftantino,

Se dell’ animo ¢ tal la nobiltate,
Qual fuor, Signor, (difs’ ella) il vifo moftra ;
Se la cortefia dentro, e la bontate
Jen corrifponde alla prefenza voftra ,
Qualche conforto, qualche ajuto date
Al miglior Cavalier dell’ eta noftra;
Che, s’ ajuto non ha tofto, e conforto,

Non ¢ molto lontano a reftar morto,
Bbbb a ¥
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1l miglior Cavalier, che fpada a lato,
E fcudo in braceio mai lmrt.’ﬂ?{’ s O p(wrtf;
Il pit bello, e gentil, ch® al mondo ftato
Mai fia di quanti ne fon vivi, o morti 3
Sol per un’ alta cortefia, ch’ ha ufato,

Sta permorir, fe non ha chi ’l conforti,
Per Dio, Signor, venite, e fate prova,
$’ allo fuo fcampo alcun configli giova,

Nell’ animo a Leon fubito cade,
Che ’l Cavalier , di chi coftei 1'.':;?«11!3,
Sia quel, che per trovar fa le contrade

Cercare intorno, e cerca egli in perfona ;

Si ch’ a lei dietro, che gli perfuade
Si l. 1 opra, 1 2tta {prona;

P &
1a lo trafle (e non ran cammino)
Ove alla morte era Ruggier vicino.

Lo ritrovar ,- che fenza cibo ftato

Fra tre giorni, e in modo laflo, e vinto,
Ch’ in p
Per ricade
Giacea diftefo in terra tutto armato
Con |’ el la cinto,
E guancial dello fcudo §* avea fatto,

In che ’l bianco Liocorno era ritratto.

i¢‘a fatica {i faria leva

{e ben non fofle fpinto.

y in tefta , e della f

Quivi penfando, quanta ingiuria egli abbia

Fatto alla Donna, e quanto ingrato, e quanto
Ifconofcente le fia ftato, arr: .b[wﬁ

Non pur fi duole, e fen’ af
Che fiimorde le man , 1‘.1u\1r
Sparge le guance di continuo ‘pianto ;

E per la fantafia, che v’ ha si fiffa,
N¢ Leon venjr lcmc, né¢ Meliffa.

tanto,
le labbia,

Neé per queflo interrompe il fuo lamento,
Ne ceffano i fofpir, né il pianto cefla.
Leon fi ferma, e fta ad udire intento ;

Poi {monta ul cayallo, e fe gli appreffa.
Amore
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Amore effer cagion di quel tormento,

Conofce ben; ma la perfona efprefla

Non gli €, per cui {oftien tanto martire ;
Ch’ anco Ruggier non
f=l-]

gliel’ ha fatto udire,

il innanzi, e poi pit innanzi i paffi muta,
Tanto che fe gli fta a faccia a faccia;

" -9 ) din
E con fraterno affetto lo faluta,

E fe gli china a lato, e al collo abbraccia.
Io non fo, quanto ben quefta venuta

Di Leone improvifa a Ruggier piaccia;
Che teme, cle lo turbi, e gli dia noja,

E fe gli voglia oppor, perché non muoja.

Leon con le piu dolci, e pin foavi
Parole, che fa dir,
Che pud moftrar, gli dice: Non ti gravi
D’ apirmi la cagion del tuo dolore,

Che pochi mali al mondo fon si pravi,
Che I’ uomo trar non fe ne poffa fuore,
Se la cagion fi fa; né debbe privo

Di fperanza effer mai, fin che fia vivo.

con quel pit amore,

Ben mi duol, che celar t abbi voluto
Da me, che fai, s’ io ti fon vero amico
Non fol da poi, ch’ io ti fon si tenuto,
Che mai dal nodo tuo non mi diftrico,
Ma fin allora, ch’ avrei caufa avuto
D’ efferti fempre capital nimico;
E dei fperar, ch’ io fia per darti aita
Con I’ aver, con gli amici, e con la vita,

Di meco conferir non ti rincrefca
1l tuo dolore, e lafciami far prova,
Se forza, fe lufinga, accio tu n’ efca,
Se gran tefor, s” arte, s’ aftuzia giova,
Poi, quando I' opra mia non ti riefca,
La morte fia, ch’ al fin te ne rimova:
Ma non voler venir prima a queft’ atto,
Che cid , che fi puo far, non abbi fatto.
Bbbb 3 E fe-
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E feguitd con si efficaci preghi,
E con parlar siumano, e si benigno,
Che non pud far Ruggier, che non fi pieghi
Che ne¢ di ferro hail cor, né di macigno ;
E vede, quando Ia rifpefta neghi,
Che fara difcortefe atto, e maligno -
Rifponde, ma due volte, o tre s* incocca °
Prima il parlar, ch’ ufcir voglia di bocca.

Signor mio, diffe al fin, quando faprai
Colui, ch’ io fon (che fon per dirtel’ ora)
Mi rendo certo, che di me farai
Non men coutento, e forfe piu, ch’ io muora.
Sappi, ch’ io fon colui, che si in odio hai}
‘ To fon Ruggier, ch’ ebbi te in odio ancora,
E che con intenzion di porti a morte
Gia fon piu giorni ufcii di quefta Corte ;

Accio per te non mi vedefli tolta

Bradamante, fentendo effer > Amone

La volontade a tuo favor rivolta.

Ma perché ordina I’ nomo, e Dio difpone,
Venne il bifogno’, ove mi fe’ la molta
Tua cortefia mutar d’ opinione;

E non pur I' odio, ch’ io t’ avea, depofi,
Ma fe’, ch’ effer tuo fempre io mi difpofi,

Tu mi pregafti, non fapendo, ch’ io
Fofli Ruggier, ch’ io ti fac.ef}l avere -
La Donna; ch’ altrettanto faria, il mio
Cor, fuor del corpo, o I’ anima volere.
Se foddisfar piattofto al tuo difio,
Ch* al mio, ho voluto, t" ho fatto vedere,
Tua fatto ¢ Bradamante; abbila in pace;
Molto piii, che ’l mio bene, il tuo mi piace,

Piaccia a te ancora, fe privo di lei
Mi fon, ch’ infieme io fia di vita privo ;
Che piuattofto fenz’ anima potrei

Che fenza Bradamante reftar vivo,
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Appreflo per averla tu non fei

Mai legittimamente fin ch’ io vivo;

Che tra noi fpofalizio & gia contratto;
Né duo mariti ella pud avere a un tratto,

Riman Leon si pien di maraviglia,

o)

Quando Ruggiero effer coftui gli ¢ noto,
Che fenza mover bocca, o batter ciglia,
O mutar pi¢, come una ftatua ¢ immoto.
A ftatua piu ch’ ad womo, s’ affimiglia,
Che nelle chiefe alenn metta per voto.
Ben si gran cortefia quefta gli pare,

Che non ha avuto, e non avra mai pare,

conofciutol per Ruggier, non folo

Non fcema il ben, che gli voleva pria,

Ma si I* accrefce , che non men del duolo
Di Ruggiero egli, che Ruggier patia.

Per quefto, e per moftrarfi, che figliuolo
1’ Imperator meritamente fia,

Non vuol, fe ben nel refto a Ruggier cede,
Ch’ in cortefia gli metta innanzi il piede.

diffe : Se quel di , Ruggier, ch’ offeflo

Fu il campo mio dal valor tuo ftupendo,
Ancor ch’ io t avea in odio, aveffi intefo,
Che tu foffi Ruggier, come ora intendo ;
Cosi la tua viteh m’ avrebbe prefo,

Come fece anco allor non lo fapendo;

E cosi fpinto dal cor I’ odio, e tofto

Quefto amor, ch’ io ti porto, V' avria poftos

Che prima il nome di Ruggiero odiaffi,

Ch’ io fapefli, che tu fofli Ruggiero,
Non negherd; ma ch’ or piu innanzi paffi
1’ odio, ch’ io t ebbi, ¢ efca del penficro,
E fe quando di carcere io ti traffi,
N’ avefli, come or o’ ho, faputo il vero;
11 medefimo avrei fatto anco allora,
Ch’ a beneficio tuo fon per far ora,
Bbbb 4 LY
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E ¢ allor volentier fatto I avrei,

Ck’ io non t' era come or fono, obbligato ;

Quant’ or piu farlo debbo, che farei,

Von lo facendo, il pii d’ ogn’ altro in rato ;
s N | £ H

Poiché negando il tuo voler, ti fei
Privo d’ o
Ma te lo rendo, e pilt contento fono

Renderlo a te, ch’ aver jo avuto il dono,

Molto pii a te, ck’ a me, coftei convienfi;
La qual, bench’ io per li fuoi meriti ami,

Non € pero, s’ alii I’ avia, ch io penfi,
Come tu, al viver mio romper gli ftamni,
Non vo', che la tua morte mi difpenfi,
Che pofla, fciolto, ch’ ella avra j legami,
Che fon del matrimonio ora fra voi,

Per legittima moglie averla 10 poi.

Non che di lei, ma reftar privo voglio
s 8

gui tuo bene, e a me I’ hai dato ?
I

Di cio, ch’ ho al mondo 5 e della vita appreflo
’ f s

Prima che s’ oda mai, ch’ @bbia cordoglio

Per mia cagion tal Cavaliero oppreflo,
Della tua diffidanza ben mi doglio,

Che tu, che puoi non men, che di te fteflo

Di me difpor, e piuttofto abbi voluto
Morir di duol, che da me avere ajuto.

Quefte parole, ed altre foggiungendo,
Che tutte faria lungo a riferire,
E fempre le ragion redarguendo,
Ch’ in contrario Ruggier gli potea dire ;
Fe' tanto, ch’ al fin diffe: Io mj ti rendo,
E contento fard di non morire.
Ma quando ti fcioreo I abblige mai,
Che due volte la vita dato m’ hai ?

Cibo foaye, e preziofo vino
Meliffa ivi portar fece in un tratto ;
E conforto Ruggier, ch’ era vicino,
Non §* ajutando , a rimaner disfagto,
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Sentito in quefto tempo avea Frontino
Cavalli qm'\l', e v’ era accorfo ratto.
Leon pigliar d

Lo fe’, e fellare, ed a Rugg

i fcudieri fuoi

er dar poi;

1l qual con gra

ica, ancor ch’ ajuto
Avefle da Leon, fopra vi falfe;

Cosi quel vigor manco era venuto,

Che pochi giorni innanzi in modo valfe,

Cl

L far quel chefe’ poi con I' arme falfe.

2 vincer tutto un campo avea potuto,

Quindi partiti giunfer, che piu via
Non fer di mezza lega, a una Badia:
%

Ove pofaro il refto di quel giorno,
L. I’ altro apprefio, e I’ altro tutto intero,
Tanto che ’1 Cavalier dal Liocorno
Tornato fu nel fuo vigor primiero.
Poi con Melifla, e con Leon ritorno
Alla citta Real fece Ruggiero,
E vi trovd, che la paffata fera
L' Ambafceria de’ Bulgari giunt’ era.

H Che quella nazion, la qual ¢’ avea
| Ruggiero eletto Re, quivi 2 chiamarlo

f Mandava quefti-fuoi, che fi credea

; D averlo in ¥rancia appyeflo al Magno Carlo ;
Perché giurargli fedelta volea,

E dar di fe domiunio, e coronarlo.

Lo fcudier di Ruggier, che fi ritrova

Con quefta gente,, ha di lui dato nuova:

Della battaglia ha detto, ch’ in favore
De’ Bulgari a Belgrado egli avea fatta;
Ove Leon col padre Imperatore
Vinto, e fua gente avea morta, € disfatta s
E per quefto I' avean fatto Signore,
Meffo da parte ogni womo di fua fchiatta;
E come a Novengrado era poi ftato
Prefo da Ungiardo, e a Teodora dato,
Bbbb s E che
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E che venuta era la nuova certa,
Che ’l fuo guardian s’ era trovato wuccifo ,
E lui fuggito, e la prigione aperta ;
Che poi ne fofle, non v’ era altro avvifo.
Entrdo Ruggier per via molto coperta
Nella citta, né fu veduto in vifo.
La feguente mattina egli, e ’l contpagno
Leone, apprefentofli a Carlo Magno,

o0

apprefentd Ruggier con I' Augel d’ oro,
Che nel campo vermiglio avea due tefte ;
E, come difegnato era fra loro,

Con le medefme infegne, e fopravvefte
Che, come dianzi nella pugna foro,
Lran tagliate ancor, forate, e pefte:
Si che tofto per quel fu conofciuto,
Ch’ avea con Bradamante combattuto.

>

Con ricche vefti, e regalmente ornato
Leon fenz’ arme a par con lui venia:
E dinanzi, e di dietro, e &’ ogni lato
Avea onorata, e degna compagnia.
A Carlo & inchind, che gia levato
Se gli era incontra ; e avendo tuttavia
Ruggier per man, nel qual” intente, e fifle
Ognuno avea le luci, cosi diffe :

Quefto ¢ il buon Cavaliero, il qual difefo
§’ ¢ dal nafcer del giorno al giorno eftinto,
E poi che Bradamante o morto, o prefo ,
O fuor non I' ha dello fteccato fpinto ;
Magnanimo Signor, fe bene intefo
Ha il voftro bando, ¢ certo d’ aver vinto
L d’ aver lei per moglie guadagnata,
E cosi viene, accid che gli fia data.

Oltre che di ragion, per lo tenore
Del bando, non v ha altr’ nom da far difegno;
Se s’ ha da meritarla per valore,
| Qual Cavalier piu di coftui n® ¢ deguo?
< S aver
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o
!
4

S’ aver la dee, chi pia le porta amore,

Non ¢é, chi ’l paffi, o ch’ arrivi al fuo f{egno;
Ed ¢ qui prefto contra a chi 5" oppone

Per difender con I’ arme {ua ragicne,

Carlo, e tutta la corte ftupefa

Quefto ndendo refto 3 ch’
he Ieon la bateaglia avefle fatta,

Non quefto Cavalier non conofciuto.
Marfifa, che con gli aleri quivi ¢ratta
S’ era ad udire, e ch’ a pena potuto
Avea tacer, ﬁn che Leon finiife
1l fuo parlar, it fece innanzi, e diffe,

ea credato,

Poiché non ¢’ & Ruggier, che la contefa .
Della moglier fra fe, e coftui difcioglia;
Accid per mancamento di difefa
Cosi fenza rumor non fe gli toglia,
o, che gli fon forella, luc" 1 imprefa
Piglio contra ciafcun, fia chi fi voglia,
Um«ma aver ragione in Lm\lmnmuc

O di merto a2 l\u"“mo andare mm.nm

E con tant’ ira, e tanto fdegno efpreffe
Quefto par lar, che molti ebber fofpetto
Che fenza attender Carlo, che le defle
Campo, el lla avelle a far quivi I' effetto.
Or non parve a Leon, che pit dovefle
Ruggier celarfi, e gli cavo 1 elmetto 5
E rivolto a Marfifa"; Ecco lui pronto
‘A rendervi di fe (difse) buon conto,

Quale il canute Egeo rimafe , quando
i fu alla menfa f{celerata accorto,
Che quello era il fuo figlio, al quale, inftande
L’ iniqua moglie, avea il veneno porto;
E poco piu che foffe ito indugiando
Di conofcer la fpada, I"avria morto;
Tal fu Marfifa, quando il Cavaliero,
Ch’ odiato avea, conobbe efler Ruggiero.
E corfe
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gio ad abbracciarlo ,

ea dal collo,

), € di lor prima Calo

Di gua, e di I3
Né¢ Dadon, né C
Né ’l Re Sobr

Dei 1
Di far fefta a Ruggier refto digiuno,

m grand’ amor baciollo,

D10,

n nefluno

Comincio innanz

]

1 3 . - 1 ;
Udendo tutti qu I, ¢iv eran prefenti, l
Come la gagliardia , come I’ ardire !

' |

or che con gran danne di fue genti ) !

Dt Ruggier, ch’ a Belgrado avea ved $ 1

: % |

offefa avea di fe potuto. ‘

!

C L o 3 ‘
Si ch’ eflendo dipoi prefo, e condatto |

A colei, ch’ ogni ftrazio n’ avria fatto A
Di prigione egli, mal grado di tutto
Il parentado fuo, I’ aveva tratto;

g s

E come il buon Ruggier, pgr render frutto,

E mercede a Leon del fuo rifcatto
Fe’ I' alta cort

Ne furo, o faran mai, paffera innante,

x
1a, che femprea quante

guendo narrd di punto in punto

Cid, che per lui fatto Ruggiero avea:

E come poi da gran dolor compunto,
Che di lafciar la moglie gli premea,

S’ era difpofto di morire; e giunto

V’ era vicin, fe non fi foccorrea;

F con si dolci affetti il tutto efprefle,

Che quivi occhio non fu, ch’ afciutto fteffe,

Rivolfe poi con si efficaci preghi
1

)

Le fue parole all’ oftinato Amone,
Che non fol che lo munova, che lo pieghi,
Che lo faccia mutar &’ opinione ;

Ma
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Ma fa, ch’ egli in perfona andar non neghi

A fapplicar R
E per padie
]

E cosi Bradamante

che gli p
AL

ue,

cero I’ accet

e per {

’

promette,
L

A cui 1a, dove della vita in forfe
Piangea i fuoi cafi in-camera fegreta,
Cc
Per piit d’ un mefso la novella lieta:

Onde il fangue, ch’ al cor, quando lo morfe
Prima il dolor, fu tratto )
A quefto annunzio il lafci
Che quafi il gaudio ha la D

lieti gridi in molta fre

g

Ella riman d’ ogni v
Che di tenerfi in p
Benché lla forza, ch’

Vi debbe, e di quel grande :

dl q

Non piu di lei chi a ceppo, a laccio , a ruots

'te ria,

1ato, o ad altra

Sia condan
E che gia ag
Gridar fentendo grazia, fi ral

li occhi abbia la benda negra,

Si rallegra Mongrana, e Chiaramonte,
4 5
Di nuovo nodo i due raggiunti rami;
Altrettanto fi dacl Gano col Conte
Anfelmo, e con Falcon Gini, e Ginami
3 ) >
Ma pur coprendo fotto un’ altra fronte
} . =
Van lor penfieri invidiofi e grami;
E occafione attendon di vendetta,
Come la volpe al varco il lepre afpetta,

Oltre che gia Rinaldo, e Orlando uccifo,
Molti in piit volte avean di quei malvagi;
Benche I' ingiurie fur con faggio avvilo
Dal Re acchetate, ed i comun difa
Avea di nuovo lor levato il rifo
L’ uccifo Pinabello, e Bertolagi:
Ma pur la fellonia tenean coperta,
Diflimulando aver la cofa certa.
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Gli Ambafciarori Bulgari, che in corte
Di Carlo eran venuti ( come ho detto )
Con fpeme di trovare il guerrier forte
Del Liocorno al regno loro eletto;

Sendentol quivi

, chiamar buona forte

La lor, che dato avea alla fpeme effetto 3 !
E riverenti ai pi¢ fe gli gittaro,

E che tornafse in Bulgheria il pregaro;
li fervato

Gli era lo fcettro, e Ia real corona:
Ma venga egli a difenderfi lo Stato,
Ch’ a’ danni lor di nuovo fi ragiona:
Che pi

Ha Coftantino, e torna anco in perfona
Ed efli, fe ’l fuo Re ponno a

Ove in Adrianc

1 iato

1.
numer di gente apps:
o

Speran di torre a lui I' Iin

Ruggiero accettd il Regno, e non contefe
Ai preg heria promefse
Di ritrovarfi dopo il terzo mefe,

Quando Fortuna altro di Iui non fefse.

i loro 3 e in Bu

Leone Augufto, che la cofa in

=

Difse a Ruggier, ch’ alla fua fede ftefse ,

Che, poi ch’ egli de’ Bulgari ha il
La pace ¢ tra lor fatta, e Coft

N¢ da partir di Francia s’ avra in fretta
Per efser capitan delle fue fquadre ;

Che d’ oguni terra, ch’ abbiano foggetta,
Far la rinunzia gli fara dal padre,

Non € virtii, che di Ruggier fia detta,
Ch’ a mover si I’ ambiziof:

a madre
Di Bradamante , e far, che ’) genero ami,
Vaglia, come ora udir, che Re fi chiami.

Fanfi le yozze fplendide, e reali,
Convenienti a chi cura ne piglia ;
Carlo ne piglia cura, e le fa quali
Farebbe, maritando yna fya figlia,
I merti
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I merti della Donna erano tali,

Oltre a quelli di tutta fua famiglia,

Ch’ a quel Signor non parria ufcir del fegno,
Se fpendefse per lei mezzo il fuo Regno,

Libera corte fa bandire intorno,
Ove ficuro ognun pofsa venire;
E campo franco fin al nono giorno
Coancede a chi contefe ha da partire,
Fe’ alla campagna I’ apparato adorno
Di rami intefti, e di bei fiori ordire,
D’ oro e di feta poi, tanto giocondo,
Che I’ pit bel luogo mai non fu nél mondo,

gi non fariano ftate

L’ innamerabil genti peregrine,

Povere, e ricche, e d’ ogni qualitate,
Che v’ eran, Greche, Barbare, e Latine;
Tanti Signori, e Ambafcerie mandate

Di tutto ‘'l mondo, non aveano fine
Erano in padiglion, tende, e frafcati
Con gran comodita tutti alloggiati,

Con eccellente, e fingolare ornato

La notte innanzi avea Melifla M
11 maritale albergo apparecchiate

Di ch’ era ftata gia gran tempo vaga,
Gia molto tempo innanzi defiato
Quefta copula avea quella prefaga:
Dell’ avenir prefaga, fapea, quanta
Bontade ufcir dovea dalla lor pianta.

Pofto avea il genial letto fecondo

In mezzo un padiglione ampio, e capace,
Il piu ricco, il pitt ornato, il pilt giocondo,
Che gia mai foffe o per guerra, o per pace,
O prima, o dopo tefo in tutto '} mondo ;
E tolto ella I' avea dal lito Trace ;
L’ avea di fopra a Coftantin levato,
Ch’ a diporto fu’l mar §* era agtendato,
Me
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Melifla di confen{o di Leone,
O pinttofto per dargli maraviglia,
E moftrargli dell’ arte paragone,
Ch’ al gran verme infernal mette la briglia,
E che di lui, came a lei par, difpone,
E della a Dio nimica empia famiglia,
Fe' da Coftantinopoli a Parigi
Portare il padiglion dai mefli Stigi.

Di fopra a Coftantin, ch’ avea I’ Impero
Di Grecia, lo levo da mezzo gi

% . 242 !

Con le corde, e col fufto, e con I’ intero ’

)rno,

Guernimento , ch’ avea dentro, e d’ intorno:

Lo fe’ portar per I’ aria, e di Ru

Quivi lo fece alloggiamento adorno, 3
Poi finite le nozze anco tornollo |

Miracol

1ite, onde levollo. !

7li anni appreffo che duo milia,

Eran d
Che fu quel ricco pax

!

:

Una Donzella della terra d’ Ilia, i
!

ion trapunto.

Che’ avea il furor. profetico congiunto,
Con ftudio di
Lo fece di fua man di tutto punto.
Caffandra fu nomata, ed al fratello
Inclito Ettor fece un bel don di

an tempo, e con vigilia

ello,

1l piu cortefe cavalier, che mai
Dovea del ceppo ufcir del fuo germano,
( Benché fapea, dalla radice affai
Che quel per molti rami era lontano )
Ritratto avea nei bei ricami gai
D’ oro, e di varia feta di fua mano.
L’ ebbe , mentre che viffe, Ettorre in pregio
Per chi lo fece, e pel lavorc egregip.

Ma pot ch’ a tradimento ebbe, la morte,
E fu 'l popol Trojan da’ Greci afflitto 3
Che Sinon falfo aperfe lor le porte,

E peggio feguito, che non & fCrigto;
i 1
lene-
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Menelao ebbe il padiglione in forte,
Col quale a capitar venne in Egitto ;
Ove al Re Proteo lo lafcid, fe volfe
La moglie aver , che quel Tiran gli tolfe,

LClena nominata era colei,
Per cui lo padiglione a Proteo diede ;
he poi fuccefle in man de’ Tolomei,
Tanto che Cleopatra ne fu erede;
Dalle genti d’ Agrippa tolto a lei
Nel mar Leucadio fu con altre prede;
In man d’ Augufto, e di Tiberio venne,
E in Roma fino a Coftantin § tenne.

Ql”‘l Coftantin, di cui doler fi debbe
La bella Italia, fin che giri il cielo:
Coftantin, poiché ‘I Tevere gl’ increbbe,

Portd in Bizanzio il preziofo velo,

Da un altro Coftantin Melifla I' ebbe.
Oro le corde, avorio era lo {

Tutto trapunto con figure I

Piut che mai con pennel facefle Apelle,

Quivi le Grazie in abito giocondo
Una Regina det'W‘an al parto,
Si bello Infante n’ apparia , cl
Non ebbe un tal dal fecol pri
Vedeafi Gioye, e Mercurio facondo,
Venere, e Marte, che I’ aveano fparto
A man piene, e fpargean d’ eterei fiori,
Di dolce ambrofia, e di celefti odori.

| mondo

al «lu.‘.n‘n $

Ippolito, diceva una fcrittura

Sopra le fafce in lettere minute.

In eta poi pin ferma la Ventura

L’ avea per mano, e innanzi era Virtute,
Moftrava nuove genti la pictura

Con vefte, e chiome lunghe, che venute
A domandar da parte di Corvino

Erano al padre il tenero, bamnbino.

Poeti Vol, V Re et Da
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fi riverente

Da Ercole parti
Si vede, e dalla madre I.eonora;
E venir fu ’| Danubio, ove la génte
Corre a vederlo, e come un Dio I’ adora,
| Ungari prudente,
Che ’l maturo ere ammira, e onora,
In non matura et tenera, e molle,
E fopra tutti i fuoi baron I’ eftolle,

fantili, e teneri anni
Lo fcettro di Strigonia in man Ql pone.
Sempre il fanciullo fe gli vede a’ par
Sia nel palagio, fia nel padiglione ;
O contra Turchi, o contra gli Alemanni

A

¢, che negl’ inf

poffente faccia efpedizione,
Ippolito gli ¢ appreflo, e fifo attende
A’ magnanimi gefti, e virth apprende.

1

Quivi {i vede, come il fior difpenfi

fuoi primi anni in difciplina, ed arte.
Fufco gli ¢ appreflo, che gli occulti fenfi
Chiari gli efpone dell’ antiche carte:
Quefto fchivar, quefto feguir convienfi,
Se immortal brami, e gloriofo farte,
Par, che gli dica ; cosi avea ben finti
I gefti lor, chi gid gli avea dipinti. ‘

Poi Cardinale appar , ma giovinetto,
Sedere in Vaticano a Conciftoro,
E con facondia aprir I' alto intelletto,
E far di fe ftupir tntto quel Coro,
Qual fia dunque coftui d’ eta perfetto?
(Parean con maraviglia dir tra loro)
O fe di Pietro mai gli tocca il manto,
Che fortunata eta , che fecol fanto !

In altra parte i liberali fpaffi |
Erano, e i giuochi del Giovine illuftre.
Or ¢ h orfi dﬂmnta fu gli alpini faffi,
Ora i cinghiali in valle ima, e paluftre:
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Or {u’ n giannetto par, che 'l vento paffi,
Seguendo o caprio, o cerva moltiluftre,
Che giunta, par, che bipartita cada

In parti uguali a un fel colpo di fpada,

Di Filofofi altrove, e di Poeti
Si vede in mezzo un’ onorata {quadra,
Quel gli dipinge il corfo de’ Pianeti,
Quefti la terra, quegl’ il ciel gli fquadra:
Quefti mefte elegie, quei verfi lieti,
Quel canta eroici, o qualche oda leggiadra,
Mufici afcolta, e varj fuoni altrove:
Né fenza fomma grazia un paflo muove,

In quefta prima parte era dipinta
Del fublime garzon la puerizia,
Caffandra I’ altra avea tutta diftinta
Di gefti di prudenza, di ginftizia,
Di valor, di modeftia, e della quinta,
Che tien con lor ftretcifiima amicizia,
Dico della virtu, che dona, e fpende ;
Delle quai tutte illuminato fplende.

In quefta parte il giovine fi vede
Col Duca sfortunato degl’ Infubri,
Clh' ora in pace a configlio con lui fiede,
Or armato con Iui fpiega i Colubri:
E fempre par d’ una medefma fede,
O ne’ felici tempi, o nei lugubri:
Nella fuga lo fegue, e lo conforta
Nell’ afflizion, gli ¢ nel periglio f{corta,

Si vede altrove a gran penfieri intento
Per falute d' Alfonfo, e di Ferrara;
Che va cercando per ftrano argomento, |
E trova, e fa veder per cofa chiara,
Al ginftifiimo frate il tradimento,
Che gli ufa la famiglia fua piu cara;
E per quefto fi fa del nome erede,
Che Roma a Ciceron libera diede,
Ccce 2 Vedefi
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Vedefi altrove in arme rilacentc,
Ch’ ad ajutar la Chiefa in fretta corre,
E con tumultuaria, e poca gente

A un efer

ito inftrutto fi va opporre ;

E folo il ritovarfi e

prefente

ccorre,

1, ch’ arder comince j

Tanto agli ecclefiafti
Che ‘I fuoco efting
Si che puo dir, che viene, e vede, e vince,

edefi altrove dalla patria riva

Pugnare incontra la pin forte armata,

Che contra Turchi, o contra gente Argiva
Da’ Veneziani mai fofle mandata,

La rompe, e vince, ed al fratel captiva

Con la gran preda I’ ha tutta donata;
Né per fe vedi altro ferbarfi lui,

r fol , che non pud dare altrui.

Che I' ouo

Le donne, e i cavalier mirano fifi

Senza trarne coftrutto le figure

i avvifi,

Perché non hanne appreflo, gl
Che. tutte quelle fien cofe futur

e i vifi

Prendon piacere a rigna
delli, e ben fatti, e le
Sol Bradamante da Meli
Gode tra fe, che fa I' iftoria tutta.

le ferittures

fla inftrutta

R ie vor ch’ @ par di Bradamante
Ruggier , ancor ch I i

Non ne ha dotto, pur gii torna a mente,
Che fra i nipoti fuol gli folea Atlante

O
Commendar quefto Ippolito fovente.

Chi potria in verfi a }‘i‘-.’kl,t) dir le tante
Cortelie che fa Carlo ad ogni gente?
Di vari ginochi & fempre fefta grande;
E la menfa ognor piena di vivande.

Vedefi quivi chi & buon cavaliero ,
Che vi fon mille lance il giorno rotte;
Fanfi battaglie a piedi, ed a deftriero,
Altre accoppiate , altre confufe in frotte,
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Piu degli‘altri valor moftra Ruggiero,
Che vince fempre, e giofira il di, e la notte ;
E cosi in danza, in lotta, ed in ogni opra

Sempre con molto onor refta di fopra.

L’ nltimo di, nell’ ora, che 'l folenne
Convito era a gran fefta incominciato ;
Che Carlo a man finiftra Ruggier tenue,

E Bradamante avea dal deftro lato;

Di verfo la campagna in fretta venne

Contra le menfe un Cavaliero armato,

Tutto coperto egli, e ’l deftrier di nero,

Di gran perfona , e di {fembiante altero.
4 3 3

che per lo fcorno

Queft’ era il Re d’ Al
Che gli fe’ fopra il ponte la Donzella,
Giurato avea di non porfi arme intorno,

Né¢ ftringer {pada, ne montare in fella,

Fincheé non foffe un anno, un mefe, € un L mo

Stato , come Eremita entro una cella.

Cosi a quel tempo folean per fe ftefli

Punirfi i cavalier di tali ecceffi,

Se ben di Carlo in quefto mezzo intefe,
E del Re fuo Signore ogni fucceflo 3
per non disdirfi non pin I arme prefe,

il fatto ad effo.

Che fe non perten
Ma poi che tutto I’ anno, e tutto g
Vede finito, e tutto ’l giorno L\p\l‘willx ’

Con nuove arme , e cavallo, e fpada, e lancia

mefe

Alla corte or ne vien quivi di Francia,

Senza fmontar, fenza chinar la tefta,
E fenza fegno alcun di riverenza,
Moftra Carlo fprezzar con la fua gefta,
E di tanti Signor I’ alta prefenza.
Maravigliofo, e attonito ognun refta,
Che fi pigli coftui tanta licenza.
Lafciano i cibi, e lafcian le parole,
Per afcoltar civ, che ’l guerrier dir vuole.
€cce 3 Poi
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Poi che fu a Carlo, ed a Ruggiero a fronte,
Con alta voce, ed orgogliofo grido,
Son ( diffe) il Re di Sarza Rodomonte,
Che te, Ruggiero, alla battaglia sfido ;
E qui ti vo’, prima che ’l Sol tramonte,
Provar , ch’ al tuo Signor fei ftato infido ;
E che non merti (che fei traditore)
Fra quefti cavalieri alcuno onore,

Benché tua fellonia fi vegga aperta,
Perché effendo Criftian non puoi negarla ;
Pur, per farla apparire anco pilt certa,
In quefto campo vengoti a provarla ;
E fe perfona hai qui, che faccia offerta
Di combatter per te, voglio accettarla,
Se non bafta una, e quattro, e fei n’ accetto ;
E a tutte mancerrd quel, ch’ io ¢ ho detto-

Ruggiero. a quel parlar ritto levoffe,
1. con licenza, rifpofe, di Carlo;
Che mentiva egli, e qualunque altro fofle,
Che traditor volefle numhmllu;
Che fempre col fuo Re cosi portofle,
Che giuftamente alcun non puo bialmzulo;
E ch’ era apparecchiato a foftenere,
Che verfo lui fe’ fempre il fuo dovere ;

E ch’ a difender la fua caufa era atto;
Senza torre in ajuto fuo veruno ;
E che fperava di moftrargli in fatto,
Ch’ aflai n’ avrebbe , e forfe troppo d’ uno,
Quivi Rinaldo, quivi Orlando tratto,
Quivi il ]\‘1(”(‘!1481‘9, e’l hg]iol bianco, e ’| bruno,
Dudon, Marfifa, contra il Pagan fiero
S’ eran per la difefa di Ruggiero;

Moftrando, ch’ effendo egli nuovo fpofo,
Non dovea conturbar le proprie nozze,
Ruggier rifpofe lor: State in ripofo,
Che per me foran quefte fcufe fozze,
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I° arme , che tolfe al Tartaro. famofo,

Vennero, e fur tatte le In nghe mozze.

Gh hrom il Conte Orlando a Ruggier ftrinfe,
Cnlo al fianco.la fpada gli cinfe,

Bradamante , e Marfifa la corazza
Pofta gli aveano, e tutto I’ altro arnefe.
Tenne Aftolfo il deftrier di buona razza,
Tenne la ftaffa il figlio del Danefe.
Feron d’ intorno far fubito piazza
Rinaldo, Namo, ed Olivier Marchefe ,
Cacciaro in fretta ognun dello fteccato
A tai bifogni fempre apparecchiato.

Donne , e donzelle con pallida faccia
Timide, a c'mh di colombe, ftanno,
Che da’ ".anuﬁ pafchi ai nidi caccia
Rabbia de’ venti, che fremendo vanno
Con tuoni, e lampi, é 'l nero aer minaccia
Grandine , e pioggia, e a’ campi ftrage , danno:
Timide ftanno per Ruggier che male
A quel fiero Pagan lor parea uguale.

Cosi a tutta la plebe, e alla piu parte
Dei cavalieri, € dei baron parea;

Che di memoria ancor lor non fi parte

i Quel , ch’ in Pf.nb' il Pagan fatto avea;’
Che folo a ferro, € a fuoco una gran parte
N’ avea diftrutta, e ancor vi rimanea,

3 rimarra per molti giorni il fegno;

Iy

N¢ maggior danno altronde ebbe quel Regno.

Tremava, piit,ch’ a tutti gli altri, il core

A Bradamante ; non ch’ ella credeffe,

Che il Saracin di forza, e del valore,

Che vien dal cor pilt di Ruggier potefle;
Né che ragion, che {peflo da I’ onore

A chil lm feco, Rodomonte avefle:

Pur ftare ella non pud fenza fofpetto,

Che di temere amando ha degno effetto.

Cccc g O quan-
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O quanto volentier {o pra fe tolta
L’ imprefa avria di ¢ quella pugna incerta ;
Anm. che rimaner di vita fciolta
Per quella foffe ftata pit che certa,
Avria eletto a morir piu d’ una volta,
Se puo piu d’ una morte efler fofferta ;
Piuttofto che patir, che 'l fuo Lmlfurc
Si ponefle a pericol della morte,

Ma non fa ritrovar prego, (h(‘ \"vr'lia
Perché Ruggiero a lei I imprefa laffi,
A riguardare adunque ll nm«w!m
Con mefto vifo, e cor trepido ftaffi,
Quinci Rug «)ni.n' il Pagan fi fcaglia,
E vengonfi a trovar co’ i f‘em baffi,
Le lance all’ incontrar parver di gelo,
I tronchi, augelli a falir verfo il cielo,

La lancia del Pagan, che venne a corre
Lo feudo a mezzo, fe' debole effetto ;
Tanto I acciar, che pel famofo Ettorte
Temprato avea Vulcano , era perfetto.
Ruggier la lancia parimente a porre
Gli ando allo fcudo, e glielo paflo netto;
Tutto che foffe 11\-\reiTo un palmo groffo,
Dentro, e di fuor d’ acciaro, e in mezzo d

E fe non che la lancia non foftenne
11 grave fcontro, e manco al primo affalto,
E rotta in fchegge , e in tronchi aver le penne

Pm\c per I' aria, tanto vold in alto ;

L’ usbergo apria (si furiofa venne)
Se foffe ftato adamantino {malto,
E finia la battaglia ; ma fi roppe.
Pofero in terra ambi i deftrier le groppe.

Con briglie, e fproni i Cavalieri inftando,
1\111111 feron fubito i deftrieri;

E donde gittar I dfte, prefo il brando
Si tornaro a ferir crudeli, e fieri,
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Di qua, di ]a con maeftria girando
Gli animofi cavalli atti, e leggieri,
Con le pungenti fpade incominciaro
A tentar, dove il ferro era piu raro,

Non fi trovd lo fcoglio del ferpente,
Che fu si duro, al petto Rodomonte,
Né¢ di Nembrotte la fpada ta
Neé ’l folico el
Che I’ ufate arme , quando fu perdente

liente,
no ebbe quel di alla fronte;

Contra‘la Donna di Dordona al ponte,
Lafciato avea fofpefe ai facri marmi,
Come di fopra avervi detto parmi,

1

(5]

gli avea un’ altra affai buona armatura;

Non come era la prima gia perfetta :

Ma né quefta, né quella, né pin dura

A Balifarda fi farebbe retta;

A cui non ofta incanto, né fattura,

N¢ finezza d’ acciar, né tempra eletta,
Ruggier di qua, di la st ben lavora,

Ch’ al Pagan I’ arme in piu d’un loco fora.

Quando f{i vide in tante parti roffe
1l Pag
Che la piu parte di quelle percoffe
Non gli andafle la carne a ritrovare;

an 1" arme, e non poter {chivare,

A maggior rabbia, a piu furor {i mofse,
Ch’ a mezzo il verno il tempeftofo mare.
Getta lo fcudo, e a tutto fuo potere

Su I’ elmo di Ruggiero a due man fere.

Con quella eftrema forza, che percuote
La macchina, ch’ in Po fta fu due navi,
E levata con uomini , e con ruote
Cader fi lafcia fu le aguzze travi;
Fere il Pagan Ruggier, quanto pilt puote,
Con ambe man fopra ogni pefo gravi:
Giova I’ elno incantato, che fenza eflo
Lui col cavallo avria 1n un colpo feflo,
Cccc § Rug-
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Ruggiero ando due volte a capo chino,
E per cadere e braccia, e gambe aperfe.
Raddoppia il fiero colpo il Saracino,
Che quel non abbia tempo a riaverfe,
Poi vien col terzo ancor, ma il brando fino
Si lungo martellar pin non fofferfe ;
Che vold in pezzi, ed al crudel Pagano
Difarmata lafeio di fe la mano.

Rodomonte per quefto non s arrefta,
Ma s’ avventa a Ruggier, che nulla fente,

In tal mode intronata avea la tefta,
In tal modo offufcata avea la mente :
Ma ben dal fonno il Saracin lo defta;
Gli cinge il collo col braccio pofsente,
’ I con tal modo, e tanta forza afferra, !
Che dell’ arcion lo fvelle, e caccia, in terra.

\
Non fu in terra si tofto, che riforfe, ‘
Via pitt che &’ ira, di vergogna. pienc; ’
Pero che a Bradamante gli occhi torfe, '

E turbar vide il bel vifo fereno.
Ella al cader di lui rimafe in forfe, ;
E fu la vita fua per venir meno.

Ruggiero ad emendar preflo quell’ onta
Stringe la {pada, e col Pagan s’ affronta.

Quel gli urta il deftrier contra, ma Ruggiero
Lo fcanfa accortamente, e fi ritira; |
. . . :
E nel paffare, al fren piglia il deftriero ;
Con la nlmnnm{im, e intorno [.0 raggira ;
T con la deftra in tanto al Cavaliero
Ferire il flanco, o il ventre , o il petto mira;
E di due punte fe’ fentirgli angofcia ,
L’ una nel fianco, eI’ altra nella cofcia

E Rodomonte , ch’ in mano ancor tenea
Il pome, e P elfa della fpada rotta,
Ruggier {u I' elmo in guifa percotes;
Che lo potea ftordire all’ altra botta; ”
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Ma Ruggier, ch’ a ragion vincer dovea,
Gli prefe il braccio, e tiro tanto allotta,

Aggiungendo alla deftra I' altra mano,
Che fuor di fella alfin traffe il Pagano.

S e e

Sua forza, o fua deftrezza vuol, che cada
1l Pagan si, ch’ a Ru
Vo' dir, che cadde in pi¢; che per la fpada
Ruggiero averne il meglio giudicaro.
Ruggier cerca il Pagan tenere a bada
Lungida fe, n¢ di accoftarfi ha caro:

Per lui non fa, lafciar venirfi addoflo
Un corpo cost grande, e cosi groffo.

ier refti al paro,

I

=

infanguinargli pur tuttavia il flanco

Vede, e la cofcia, e I’ altre fue ferite,

Spera che venga a poco a poco mauco,

Si che alfin gli abbia a dar vinta la lite.

1 elfa, e ’l pome avea in mano il Pagan anco,
E-con tutte le forze infieme unite

Da fe fcagliolli, e si Ruggier percofle,

Che ftordito ne fu, pii che mai foffe.

Nella guancia dell’ elmo, e nella fpalla
Fu Ruggier colto, e si quel colpo fente,
Che tutto ne vacilla, e ne traballa;

E ritto fi {
1l Pagan vuole entrar, ma il pié gli falla,

tien difficilmente,

Che per la coftia offefa era impotente,
E ’l volerfi affrettar pit del potere,
Con un ginocchio in terra il fa cadere.

Ruggier non perde il tempo, edi grande urto
Lo percuote nel petto, e nella faccia;
E fopra gli martella, e °l tien si curto,
Che con le mano in terra anco lo caccia,
Ma tanto fa il Pagan, ch’ egli ¢ rifurtos
Si ftringelcon Ruggier si, che I' abbraccia:
s - :
1) uno, e altro §* aggira, e fcuote, e premie,
Arte aggiungendo alle fue forze eftreme,
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a Rodomonte una gran parte

La cofcia, e '] fianco aperto aveano tolto.

Ruggiero avea deftrezza , avea grande arte,

Era alla lotta efercitato molto :

Sente il vantaggio fuo , né {e ne parte; |
8! |

E d onde il far

re ufcir vede piu {ciolto, !

E dove piu ferito il Pagan vede,
Pon bruaccia, e petto, e I' uno, e I’ altro piede.

Rodomonte pien d* ira, e di difpetto,
Ruggier nel collo, e nelle fpalle prende;
Or lo tira, or lo fpinge, or fopra il petto
Sollevato da terra lo 1\,1'}1cn<h:;
Qninci, e quindi lo ruota, e lo tien ftretto,
E per farlo cader molto contende.
Ruggier fta in fe raccolto, e mette in opra |

Senno, e valor per rimaner di {opra,

-

fanto

E buon Ruggier , che Rodomonte cinfe,

le prefe a
L

Calcogli il petto fu ’l finiftro fianco,
E con tutta {ua forza ivi lo firinfe.

o mutando il franco ;
La gamba deftra a un tempo innanzi al manco J

Ginocchio, e all’ altro attraverfogli, e fpinfe;

alto follevollo,

=

E dalla tecra it
E con la tefta in giu ftefo tornollo.

Del capo, e delle {chiene Rodomonte
La terra imprefse, e tal fu la percofsa, ‘
Che delle piaghe fue, come da fonte, ‘
Lungi ando il fangue a far la terra rofsa. ’
Ruggier , ch’ ha la fortuna per la fronte,
Percheé levarfi il Saracin non pofsa,
L’ una man col pugnal gli ha fopra gli occhi,
alcra alla gola, e al ventre gli ha i ginocchi.

Come tal volta, ove fi cava I’ oro
La tra Pannoni, o nelle mine Ibere,
Se inmiprovvifa ruina fu coloro,

Che vi condufse empia avarizia, fere,
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Ne reftano si opprefli, che pud il loro
Spirto a pena onde ufcire adito avere;
Cosi fu il Saracin non meno opprefso

Dal vincitor, tofto ch’ in terra mefso.

Alla vifta dell’ elmo gli apprefenta
La punta del pugnal, ch’ avea gia tratto;
E che fi renda minacciando teura,
E di lafciarlo vivo gli fa patto.
Ma quel, che di morir manco paventa,
Che di moftrar viltade a un minimo atto,
Si torce, e fcuote , e per por lui di fotto

Mette ogni fuo vigor, né gli fa motto.

Come maftin fotto il feroce alano,
Che fiffi i denti nella gola gli abbia,
Molto s* affanna, e fi dibatte invano
Con occhi ardenti, e con fpumofe labbia
E non puo ufcire al predator di mano,

bbia :

Che vince di vigor, non gia di ra
Cosi falla al Pagano ogni penfiero

D’ ufcir di fotto al vincitor Ruggiero.
o9

Pur fi torce, e dibatte si, che viene

Ad efpedirfi col braccio migliore,

E con la deftra man, che ’l pugnal tiene,
Che trafle anch’ egli in quel contrafto fuore ,
Tenta ferir Ruggier fotto lo rene,

Ma il Giovine s accorfe dell’ errore

In che potea cader per differire

Di far quell’ empio Saracin morire,

T due, e tre volte nell’ orribil fronte
( Alzando, pin cb’ alzar fi poffa il braccio )
1l ferro del pugnale a Rodomonte
Tutto nafcofe, e fi levd d’ impaccio.
Alle {‘quallidu ripe d' Acheronte,
Sciolta dal corpo, pin freddo che ghiaccio,
Beftemmiando fuggi I’ alma {degnofa,
Che fu si altiera al mondo, e si orgogliofa,
FINE DEL CANTO QUARANTESIMO SESTO,
ED ULTIMO DEL FURIOSO,

Rica
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RICAPITOLAZIONE
DITUTTII NOMI PROPR]
E DI
TUTTE LE MATERIE PRINCIPALI
CONTENUTE NEL FURIOSO.

ADONIO, amante d’ Argia. Novella, a’pag. 1002.
Paragi. 1

AGRAMANTE, venuto con Marfilio ad afsedi:
Fa radunare I' efercite nella Primavera. 234. Fa far la
moftra, elaraflfegnaatuttii suoi. 258. Da di nuovo affal-
to a Parigi. 273. 280. 317, 373. 396.Si libera dall’ afsedio, 1
e afsedia egli poiil Re Carlo in Parigi. 620. Rimette
alla sentenza di Doralice la differenza, che per lei ave- ;
va Rodomonte, e Mandricardo, 640. Concede il duello I
tra Mandricardo, e Ruggiero 695. & rotto e scoufitto
da Rinaldo,e i ritira in Arli 731. Chiama i suoi ‘
Principi, eil Re Marfilio a configlio. §37. Manda a Car-

Jo a richiedergli uno de’ suoi Campioni contro a Rug.

giero. §93." Rompe i patti, e il giurainento a’ conforti !
di Melifla, fotto la sembianza di Rodomonte. go1,
rotto e sconfitto; e fuggito in Arli s’ imbarca per ‘
tornare in Aflrica. 914. E affalito in mare dall’ armata ‘
di Dudone, e rotto e :
ge con $obrino solo. 921, Vede di lontano arder la
sua Biferta. 927. gmonta in terra all’ Ifole Eoliche gz9.
Ove gli foprayvien Gradaflo, e si piglia per partito di
mandare a diffidare Orlando con due altri seco. 930,
Arriva in Lipadufa, lauogo eletto al combatter lo-
ro. 946, Combatte. 948. E uccifo per man di QOrlan
do. 964. :

ArciNa, defcritta ne’ suoi costumi da Aftolfo trafforma- |
to in mirto, 100, Defcritta nelle sue bellezze dall’ Auto- ’
re. 114. Ove continwamente si narrano gli amori suoi,
e (utti i progrefli suoi con Ruggiero; fi defcrivonc

le

bruciatogli i navigli sene fug.
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le bruttezze scoperte per virti dell anello incantato, e

la fugga di Ruggiero da lei; e come effa, con la sua

armata seguendo Ruggiero che fugge, ne riman vinta
ed eftinta. 184.

ALDIGIERI di Chiaramonte , fratello di Malagigh 579

ANGELICA, data in cuftodia al Duca Namo per ordine
del Re Carlo, veduta la rotta de’ Criftiani se ne fugge
fola. 3. Si difcopre a Sacripante, 13. Incontra I’ Eremi=

3 . 3

ta. 23. E trafportata di la dal mare dal Demonio man-
dato in corpo al suo palafreno dall’ Eremita, ed ¢ poi
prefa dormendo da’ Corfari dell’ Ifola d’ Ebuda. 137. E
efpofta al moftro marino. 145. E liberata poi da Rug-

giero. 195. Se gli dilegua e fparifce coll’ anello, che

200, Arriva al palazzo incantato d’
Medoro, che languiva ferito in
Lo rifana. 414. I finalmente divien fua

faceva invifib
Atlante, 224.
terra. 4
fpofa. 415. §' incontra in Orlando matto. 686.  Fi-
nifce fonmariamente I’ Autore il parlar di lei. 694.

AxseELMe dottore. Novella. 1002~

AQUILANTE, ha battaglia con Orillo. 304, Va in Geru.
salemme cou Aftolfo. 309, Si parte di Gerufalemme
per andare a trovar Grifoue. 381, Ove fra via incontra
Martano con Origille, e gli mena legati a Damaf-

co. 382. Cade per man d’ Aftolfo, 391. Ha fortuna in

mare , infieme con Marfifa Aftolfo e Sanfonetto. 418.
QOve poi fon gittati 41 porto d’ Aleflandria, e quindi
tratti nella Citea delle femmine omicide. 420. E fatto
prigione al Caftello di Pinabello. 494. Intende da Fior-
diligi il cafo dellapazzia d’ Orlando, 720. Poi con Ri-
paldo vanno infieme al campo, e rompono i IMo-
ri 723. N¢ poi parla pin di lui I' Autore.

ARGIA, Novella, 1002.

ARIODANTE, amante di Ginevra, e feguitamente tutto il
progreflo fuo con Polineflo, e il fuo matrimonio con
Ginevra. 76. Riceve le Duchea d’ Albania, decaduta
al Re per la feguita morte di Polineflo. 96. Va coll’
efercito in Inghilt erra, e cou Rinaldo in Francia. 192.
Vede uccider Lurcanio suo fratello da Dardinello d’
Almonte, 377, e in feguito cerca di vendicarlo, ma
non pud ASTO-
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AsToLFo, trafformato in mirto da Alcis 1, parla a Rue

afl
gtero. 99. E ritornato nella fua prima

ma da Melif
sa, e condotto a Logiitilla. 134. Si parte da

311 g
tilla. 291,

3
LL&

orante, 3c1. Combatte con (

uccidélo. 307

Sanfonetto alla

ufalemme, 310. Va con
Damafco, e fra via incontra

Marfifa. 386.

e, ¢ finalmente con
tutti quei, che fono feco fon gettati ad Aleflandria,

W dalle femmine omicide. Parte

arra,

dria verfo
poi tratto a]
ia, indi

Ponente, e arriva in Ing

palazzo d’ Atlante, lo rovina, e

mo full’ Ipogri 9. Deflcrive |’ oo
d’ Aftolfo e indi I’ arrivo suo al y
eratore dell” Etiopia. 784, dal Para-
lifo. 884.
‘ BArRDINO , balio di Brand 909. e poi 913. Pi ge

nella morte di Brandimarte, 1023,
BIRENo, innamorato d° Olimpi

prigione, indi f]

156. E liberato di

fa Olimpia. 170, E disfatto dello |
Stato, e privato di vita dal Re Oberto. 216. !

BRADAMANTE, abbatte

bello. de’ fuoi pofteri, 42.
I anello a Brunello. §8. Vince Atlante , e disf:
lni Caftello. 64. Va al palazzo incantato d' A¢lan.

| te. 250. Uccide Pinabello. 504, Manda Ippalca con Fron-
tino a Ruggiero. 512, Si lamenta di Ruggiero. 740, In-
contra Ulania, 748. Abbatte tre Re, e capita alla
Rocca di Triftano. 754. Incortra riordiligi. 820, E fe-

ripante. 15. Incontra

Vede le immag

5
guitamente abbatte Rodomonte al fuo ponticello, 822

Viene al muara d’\ Arli e abbatte i guerrieri pa- |
gani. 827. Sifcontra poi con Ruggiero, e combatte con
Marfifa, cen la quale

Ruggiero fe ne

conofciuta poi per forella di
a Parigi. 834, Si lamenta di Rug-
giero con Marfifa. 967. Manda a [confortar Rug-

ro. 1044. Combatte con Ruggiero fotto 1 infegne di

3. Si marita con Ruggiero. 20
E, parte di P.:rlgi per andare a
b

vare Or.
Trova Fior-

00.

b

Jandc T
diligi
Rodomonte

itinua  com’ egli vien prefo da

liberato da Dudone nel mar d’
A
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RICAPITOLAZIONE 2019

Affrica, 906, E all’ efpugnazion di Biferta. 924,
conduce all' Ifola di Lipadufa con' Orlando, ed OIj
viero a combattere contra Agramante, Gradaflo, ¢ So
brino, 945. M
BRANZARDO \
DR

¢

ore di,ferite. 963.

‘ere d’ Agramante. in Biferta, 889. e goa4.

NELLO defcritto da Mel

1 s incontra con lui,

1a d’ Agra

nella moftra o

forza da M 1el  cofpetto

terra. 26. ftiene I’ affedio in Pari

Va fopra

E rotto di nuovo ed a

Rodomonte,

Yai

618. Efce a giurare i patti con Agras

e di tutto il libro. 1062.

RDINELLO. 375. Uccide Lurcanio. 376. E uccifo da

270. Accorda M

1 pace o a tregua

Maundricardo a Rodo-

monte. 640.

in Affrica.” 905. Libera Brandimarte,
3 14 &

rancia. 914. Combatte con

ero, ed iani prigioni di Ro-

afla in

Orlando. 228. E

» di Rodomounte, 726. Conduce

lamante
lamainte

ponte. 821. Trova Brandimarte
in Affrica. ¢ Ha I’ annunzio da Aftolfo della morte
di Brandin 1020, Muore. 1027.

FIORDISPINA. 569,

Poeti Vol, V Dddd GAB
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Incontra Marfi-

1A, 74

po. Novella, 650.

Granasso concra al Caftello d° Atlante,
con gli aleri da Bradamante. 64, E nel palazzo d’ At-
lante 7. Al campo de’ Mori a Parigi. 618, Com-
batte x\.m Rinaldo, 780. Trova Agramante all' Ifole
Eoliche. 930, Combattono a Lipadufa a tre a tre, ed €
poi uccifo da Orlando. 964.

Gr1FONE va folo a cercar d’ Origille. 312. e trovatala
va feco e con Martano a Damaifco; e nel refto poi fi
trova pertutto ove Aquilante , del qual s’ ¢ faca tavola

E liberato

pit di fopra.

Gu1DoN Selvaggio tra le donne omicide. 425. Al Caftels
lo di Pinabeilo. 494. Combatte con Rinaldo fra via,
715, € va poi feco a Parigi.

IroLpo e PrasiLDo al Caftellod Atlante. 64. Al palagio
d’ Adlante. 487.

IsaBELLA nella grotta. 238. Trova Zerbino §22, 8 ucci-
de. 679.

LeoNE Augufto. 1049, e fegue poi fino al fine,

Lipia. Novella, 794,

LuciNA. Novella, 340.

MaLaGIGI liberato. 588. Informa Rinaldo del fuccefio
d’ Angelica. 968.

MANDRICARDO guadagna Doralice. 270. Combatte cop
Orlando. 524. Con Zerbino. s50. Con Gradaffo. Ght
Con Marfifa, 603. Con Rodomonte. 558. 610, & uccii‘o.
da Ruggiero. 705.

MARFISA. 386, Combatte con Guidone. 423, Abbatte
Zerbino. 461. Incontra Ruggiero e Ricciard

ictto

I i e
586. Toglie Brunello, 637. Torna ad Agramante in
g
Arli. 733 Combatte con Bradamante, 835. Riconof.
ce Ruggiero per fratello.
Si battezza a Parigi. 884. Vuol combattere contraI.eo-
ne la caufa di Ruggiero avanti a Carlo, 1080,
MARGANORRE. 859,
MARTANO., 314

drend o Mareana
. Prendono Marganorre, 873.

MELIS
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RICAPITOLAZIONE 2021

Mrrissa nella grotta di Merlino jcon Bradamante. 3
A Ruggiero nel Caftello d' Alcina, 123. Inganna Agra-
mante fotto la forma di Rodomonte. 9oo. Conduce
Leone ad aintar Ruggiero. 1090, Apparecchia ']bu(,‘l“() ma-
trimoniale. 2001,

NORANDINO.

OLIMPIA acC mdo. 156, Abbandonata da Bireno. 179,

L?zpufm all' Orca marina. 206. Fatta moglie d’ Qberto
Re &’ Irlanda, 216,

Oriviero liberato da Dudone. 9o07. All’ affalto di Bifer-
ta. 945. All’ abbattimento a tre a tre nell’ Ifola di Li-
padufa. 953. Allo fcoglio dell’ Eremita, che battezzd
Ruggiero, e rifand lui. 1028. In Francia con Qrlando,
Rinaldo, Ruggiero, e Sobrino. 1037.

ORI(

ORILLC

ORrLANDO.

Trova O

¢ fegue continnamente di lui,

per ‘cércare  Ange

pr “IV',"‘) con

€O, 156 are I' Archibugio o Falconetto di
Cimofco. 203. Uccide I' Orca. 208. Al Palagio d' A.
tiante, 224, Coml 2 Col 228, Trova Ifabell

517. Combatte con

wy 3
ed Adbergo d' Ar

nato d
sty
Uccide
Eremita

1s) Far
dael 1ar

to da Marf
la Donna. 4

PRrASILDO,
lagio d’ Atlante, 48y
RiNaALDO Co

lante. 64. Al Pa

imbarca per Inghilterra. 16.

Sente la diigrazia di Ginevia,

Dddd 2 e
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2022 RICAPITOLAZIONE

e liberarla, §o. Arriva in Inghilterra. 136. Fa la mo-
ftra. 189. Arriva al campo a Parigi. 32c. Uccide Dardi-
nello, 398. A Mont’ Albano. 710. Combatte con Gui-
don Selvaggio. 716. Con Gradafso, 780. Combarte con
Ruggiero. §98. Col moftro Infernale.” 973, ove poi
rifana dall’ Amore. 976. In Lipadufa da Orlando, e
dagh altri tre; e dappoi feco loro allo fcoglio dell’ Ere-

mita, ed in Francia, 1019,

RICCIARDETTO, §568.

RODOMONTE. 264. In Parigi. 317. N’ efce. 370. Com-
batte con Mandricardo. 5 e 61o. Ha la fentenza
contro da Doralice. 640, Uccide labella. 679. Parte
dal fuo ponte, vinto da Bradamante. 824. E uccifo

da Ruggiero. 2015.
RuGGitre al Caftello d

A 183. Libera o
) d’ . 222, € 487.' 4 1 n\“"uf: 493.
Lil icciardetto.  §65. Mandricardo. 705.

larfifa per {ore con Ri-

898. Sibattezza, ¢ lora. 10¢ i
te. P
SACRIP I
Brada %
te. foccorrere Agramante. 62
| Rodomonte, 632.
| SANsOoNETTO in Gerufalemme. 311. In Damafco. gl
| C Aftolfo alle Donne omicide. 421. Al Cafte di
Pinabello. 494. A foccorfo di Parigi. 723. In Affrica,
ove & all’ efpugnazione di Biferta, e quivi in Affrica I’
Auto lafcia. 92z.
Sosrino, nel concilio d° Agramante 3 e con
Agramante dall’ armata ‘di Dud i
‘ Lipadufa a tre a tre. 953. Si batte lall’ Eremi-

ta. 1029. Pafla poi in Francia con g

V1 NO. §91.
U

IA 48.

LLAN Moltra a Bradamante la via per anda-
re alia Terra di Marganorre. 859.
ZrrBINo al campo a Parigi con Rinaldo. 322. Cade a
terra nel combattere con | 461 E prigione d’
Anfelmo d’ Alcariva. 516. O ¢ poi liberato da Or-
lando e racquiita Isabella. 519, e continuamente fegue
tucto il progrelio” fuo, che viene ucciio da Mandricar

do. 553.

FI1NE
I CINQUE
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CINQUE CANTI

D1

LODOVICO ARIOSTO

[
)
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r o, JHPN #,ﬁ
CANTO PREMO

ARGOMENTO.

Alcina delle Fate al gran configlio

Chicde

E con prefo confi

B fetto il core;

M > dall’ aunreo giglio

D i (wai Guervier premia il valore :

Poi Gano tratto a forzu ov’ eva Alcina

na di Carlo alfin [ alta ruinc.

duro Scita, e I Indo molle
che col Ciel quaii confina,

orge tra il

Un monte ,

E canto fopra gli altri il giogo eftolle
S 8'°g ’
ch’ alla fua nulla aleezza s’ avvicina.

Quivi {u ’l pii folingo , e fiero colle
Cinto d’ orrende balze, e di ruina,
Siede un tempio, il pin bello, e meglio adorno,

Che vegga; il Sol fra quanto gira intorno.

Cento braccia ¢ d° altezzadalla prima
Cornice mifurando infin in terra;
Altre cento di la  verfo la cima
Della cupola d’ or, ch’ in alto il ferra.
Di giro ¢ diece tanto, fe I eftima

io il mifurdo, non erra;

Di chi a grand” ag
E un bel criftallo intero, chiaro , e puro
Tutto fo cinge, e gli fa fponda e muro.

Ha cento facce, ha cento canti, e qudli
Hauno tra I’ uno, e I altro uguale ampiezza 3
Due colonne ogni fpigolo, puutcl‘.i
D alta fronte , e tutte una grofiezza;

Di cui forro le bafi, e i ca elli

i quel ricco metal, che piu s apprezza;

—

i
1
1

effe di fineraldo, e di zaffiro,

=

Di dimante, e rubin fplendono in giro.
Dd dd 4
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2026 CANTO

Gli altri ornamenti » ¢hi m’ afcolta, o legge ,
Pud imma
Quivi Dem

Le Fate, e

nar fenza ch’ io ’l canti, o fcriva,
orgon, che frena e re

forza, e le ne pri

Per offervata ufa , € antica o
&.:‘» h? 1

e ch’ al luftro ogni qt

T'utte chiama a cont gilo ," e

Parti del inondo le raguna infi

QH;

s' intende, fi ragiona, e tratta
Di cio, che ben , o mal fia I

A cui fia danno, od altra

Non vien configlio manco >

corfo.
contefa ¢ tra lor, tofto

tornar fafii

adattq =
adatta ;

addietro ogni trafcorfo.

trovan fempre tutte unite

g’ altro di fuor, con chiabbian lite.

Venuto I' anno; e’ giorno, che racorre ,
Si denno infieme al quinquennal configlio ,
Chi dall’ Ibero, e chi dall’
i I Trcano, e chi dal mar vermiglio ;
ir cavallo, e fenza

Indo corre,

1l gic navigli

{cura
natura,

Portate alcune in gran n
8 ;
Dai fier d monj, cento volte , e cento

Con mautici fofiar fi

vi di vetro,

cean dietro,

Che mai non fu per I' aria il magsior vento ;

Altre, com’ al contraf
Tei

Veniano in collo agli a1
g

o di fan P

tro
ago fraudolento
1gelli infernali :
Alcune , come Dedalo » avean I ali,

to il fuo daiino il

Chi d’ oro, e chi & argento, e chi fi fece
Di varie gemme una lettica adorna ;
Portavanue alcuna otto , alcuna diece

Dello ftuol, che fparir fuol quando aggiorna,
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PRIMO. 8027

Ch’ erano tutti pil neri, che pece,
Con piedi ft

trani e lunghe code, e cor
Pegafi, Griffi, ed altri wecel bizzarri

1 fopra volanti carri,

Molte tra

nome,

3 g
€ per Ile ca

aito concitoro,

Con bella compa

J 1 ricche fome;
Studiando ogn’ una, ch

altra non I’ avanzi

f Di pit ornamenti, o d’ effer giunta - innanzi.
? Sola Morgana, come I' altre volte,
N¢é ben ornata v’ arrivd, né in fretta:
Ma quando tutte I’ altre eran raccolte
E gia pit 4’ una cofa aveano detta ;
| Mefta con chiome rabbuffate e f{ciolte
{ Al fin comparve _11;1‘1liitln e negletta,

Nel mede{mo veftir, ch’ ella avea, quando
Le di¢ la caccia, e poi la prefe QOrlando.
Con atti mefti il gran collegio inchina,
E firipon nel luogo piu di fotto,
N, 'co fifla in penfer alto, china
1a fronte, e gli occhi a terra, e non fa motte

Tac 1 ' Al 11 fnavpor Alet
Iacendo ] aitre ai Ju!}\)l y u AilCina

Prima a parlar, ma non cosi di botto;
Ch’ u intorno volfe,
E poi la lingua a tai parole fciolfe.

12, o due volte

Poiche da
Non pud {enza l}‘g.?
N¢

doman

di {offerfe:

Dell’ onta ria, che gia pi

Quel , ch’ ella non
<  +

10 far, far a noi fpetta,
;

Che le occorrenze profpere, e I’ avverfe
Convien, ch’ abbiam comuni, e fi prove

Di vendicarla, ancor ch’ ella nol chieggia.
Dddd 5 Non

:
:
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2028 CANTO

Non accade, ch’ io narri e come , e quando
Perché la cofa a tutto il mondo ¢ piana,
E guante volte, e in quanti modi Qrlando
Con comune onta offefo abbia Morgana ;
Dalla prima fiata inc yminciando
Che ’l drago, e i tori uccife alla fontana,
Finche le tolfe poi Gigliante il bicndo,
Ch’ amnava pin di cid, ch’ ella avea al mondo.

Dico di quel, che nen fapete forfe,
E s’ alcuna lo {a, tutte nol {anno:
Piu che I’ alere foll’ io, perché m’ occorfe

:

]

Gire al fuo lago quel medefimo anno., !
Alct ben non fe n® accorfe !
Morgana ) racconrato il tutto m® hanno. ‘.
A me, ch’ a punto il fo, fta ben ch’ io I dica, ’
Tanto pid, che le fon forella, e amica, :
!

o chiarirvi quella

A me convien
Parte , che dianzi io vi dicea confufa.
Poiche¢ Orlando ebbe prefa mia forella,
Rubara, aiilicea, e in ogni via delufa,
Di tormentarla non cefso, fin ch’ ella
Non gli fe’ il giuramento, il qual non s’ ufa
‘Tra noi mnai viol
1l dir, che forza altrui ce ’l faccia torre.

ar; né  ci foccore

Non ¢ particolare, e non ¢ fola
Di lei I’ ingiuria, anzi appartiene a tutte.
E quando foffe ancora pur di lei (ola,
Dobbiamo unirci a vendicarla tutte,
E non lafciarla ingiuriata fola;
Che fiam compagne, e fiam forelle tutte:
E quando anco ella il nieghi con la bocca,
Quel, che il cor vuol, confiderar ci tocca.

Se tolleriam I’ ingiuria, oltra che fegno
Moftriam di debolezza, o di viltade,
Ed oltra che fi tronca al noftro regno
Il nervo principal , la maeftade:
Facci-
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PriMO 20

uovo, e che difegno
cade.

tri :
Ma chi fa 1' a ve
Chi offefo I’ ha, d3

ta; oltn che offende
molti fi difende,

E fegnitd parlando, e difponendo
Le Fate a vendicar il comun fcorno:
Che s’ io voleffi il tutto ir raccogliendo,

Non avrei da far altro tutto un giorno.
he n facefle quefto, non contendo ,

no
r Morgana, e per I’ altre, ch’ ax
b

ea intorne;
en dird, che piu il proprio incereile,
Che di Morgana, o d’ altre la movefle.

arfi Alcina non potea dal core,

Che le fofle Ruggier cost fuggito 3

Non fo, fe da piu fdegno, o da pilt amore
Le foffe il cor la notte, e ’l di affalito,

E tanto era pin grave il fuo dolore,
Quanto men lo potea dir efpedito;

Perche del danno, che patito avea,

Fra la Fata Logiftiila rea.

Né potuto ella avria, 1cnz:1 accufarla
Del ricevuto oltraggio , far doglianza:
Ma perch’ ivi di liti non fi parla,
Che fian tra lor, n¢ fe n’ ha ricordanza 3
Parlo dell’ onta di Morgina, e farla
Vendicar pr
Che fenza dir di fe, ben vede che ella
Fa per fe angor, {e fa per la forella.

i0 con ogn’ inftanza:

Ella dicea, che’ come univerfale
Biafimo dilor, fon'di Morgana I’ onte,
Fa

he fol non abk

¢ o ne debt

ancor vendetta tale,

1 da patirne il Conte;
M 1 it a3 An ! {ott I* ale
a che n ifli oguun, che fotto ale

Dell’ Aquila

alzi* la fronte :

4“”‘ o
ona,

nnoyo in fua man vegna,

Sapeva
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2030 CANTO

va ben, che fatto era Criftiano,

Iatto barone, e paladin di Carlo:

o

1
Che fe f
Miglior fperanza avria di ricovrarlo ;

e, qual dianzi era, Pagano,

enza I ajuto altrui potria tencarlo :

NMa poi che armato era di fede, invano
<

Che fe fola da fe vuol fargli offefa,
( n difefa, !

li vede appreflo troppo g

Per quefto avea fier odio, acerbo f¢ Ino,

Inimicizia dura, e rabbia ardente
Contra Re Carlo, e

Contra i popoli tutti di Ponente;

gni baron del Regno,

rendo a lei, che troppo al fuo difegno

or bonta folle averfa e renitente:

T S

{perar puo, che mai Ruggier ' opprima,

Se non diftrugge Carlo o infieme, o prima,

Ch’ era I’ altra colonna a tener dritto ,
Sicché tra lor Ruggier cader non puote ,

forza di incanto eflere afflicto,

!
\
!
!
Odia I’ Imperator, odia il nipote , I

Parlato ch’ ebbe Alcina, né ancor vote
>

Reftar d’ udir I’ orecchie alero delitro s

>

Che F:

lerina pianfe il drago mMorto, ‘
E la diftruzion del fuo bell’ orto,

Poich’ ebbe acconciamente Fallerina
Detto il fuo danno, e chieftone vendetta,
Entrdo I' arringo, e tennel Dragontina,
Finche tutt’ ebbe la fua caufa detta;
E quivi racconto I’ alta rapina,
Ch’ Aftolfo, edalcun altro di fua fetta,
Fatto le avea dentro le proprie cafe
De’ {uoi prigion, si ch’ un non vi rimafe,

Poi I' Aquilina, e poi la Silvanella,
Poi la Montana, e poi quella dal corfo,
I.a Fata Bianca, e la Brunma forella,
Ed una, a cui tefe le reti Borfo,
Poi
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PRrRIMO, 2031

Poi Griffonetta, e poi quefta, e poi quella
Che far di tatte io non potrei difcorfo;
Dolendo fi venian, chi d° Oliviero,

Chi del figlio d Amone, e chi d" U

Chi di Dudone, e chi di Brandimarte,

Qua ra vivo, e chi

oy - »
e Cch1 1n un u“.\’

!
i Rotti gl’ incanti, e
A cui natura, e il ciel talox
Appena d’ ogni cento trovafi
Che non avefle ayuto ingiuria a
‘
!
eccettnando fulo
1 fatto il giuramento
ifo aperto, né¢ con dolo
iando n to 3
Quante ne fon fra 'uno e T’ y polo
Fra quanto il Sol rifcalda, e affredda il vento,
Tutte approvar quel, ch’ avea Alcina detto,
{ ’
{ : . } :
Alla vende
Che fia Orlando, fia Carl a il lignaggio
i Di Francia, fia tutto I’ y {pento

E non rimanga fegno, né veftigi,

B o

N¢ pur {i fappia dir; Qui fu P
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CANTO

2032

gliofi

| Come nei cali peri

Roma, ed alire repubbliche fatt’ han;

)
]

Ch’ hanno il poter di molti a un folo ceffp
f eflo,

Che faccia si, che non patifcan danno ;
(‘(in ( Al

uivi ad Alcina fu commeffo,
Che penfafle qual forza, o quale inganno

Si aveffe a wfar} ch’ ogn’ una &

Avria in ajuto ad ogni {ua richiefta.

Come chi tardi i fuo
Né d’ ogni comprs
Cerca tre volte
E va inira h s
Si ferma alfin, dove ritrova immenfa

- difpenfa,

{1 compiace,

, e tace

e
Copia di quel, ch’al fuo bifogno face;
: E quivi or quefta, or quella cofa volve,
u {

Cento ne piglia, e aucor non {i rifolve ;

E quelia, che lafcio, di nuovo piglia;
Poi la rifiuta, e ad un’ altra paifa;

Muta, e rimnuta, e ad una alfin 8 appiglia:
1 una ":flﬁ'.” imara

Cosi d” alci penfier
| Rivolge Alcina, e lenta {i configlia.

 {irade col penfier difcorre,

dere ancor dove fi pc

Dopo molto girar, fi ferma a
le par, che " Invidia elier dee
Ico Impero Qcci |

ch’ a punto fia, ¢

: g i : it g
Ma di chi dar pia tofto I' i

A roder debbia a quelta
Non fa veder; ne che piaccia piu al gufto,

Crede di lei, che ’l cor di Gano
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PrRi1MoO, 2033
Contra Marfilio, e contra il Re Affricano,
Fer si, che tanta altezza gli levaro ;
Ounde il mefchin, che di fumo, e di vento
Tucto era gonflo, vivea mal contento.
Gano fuperbo, ido, e magligno
Tutei i grandi appo Carlo odiava a morte;
Non potea alcun veder, ct ordigno,
Senza opra fua {i folde acconcio in corte.
Si ben coa vumil voce, e falfo
Sapea finger bontade , ed ogui
Ufar d’ ipocrifia, che chi i conftumi
Suoi non fapea , gli porria a’ piedi i lumi.
Poi quardo fi a appreflo a Carlo,
( Che tempo fu, ch’ era giorno feco)
Rodea nafcofamente , come tarlo,
Dava mazzate a quefto, e a quel da cieco
Siraro dicea il vero, e si offufcarlo
Sapea, che da lui vinto era ogni C
Giudico Alcina (com’ io diffi) degno
Cibo all’ Invidia il cor di vizj pregno.
¥Fra i monti inacceffibili d’ Imavo,
Che il ciel fembran tener fopra I
Fra le perpetue ne e
Difcende una lm»i"ull:‘..: , € ofcara valle,
Onde, da un antro orribilmente cavo,
All' Inferno fi va per dritto calle ;
E quefta ¢ I' una delle fette porte,
Che conducono al regno della m
Le vie, e I’ entrate principal fon fette,
Per cui I’ anjme van dritto all’ Inferno 3
Altre ne fon, ma torte, lunghe, e firecte,
Come quella di Tenaro, e di Averno.
Queita delle pin ufate uua fi mette ;
Di che la infame Invidia ave il gov :
A qucﬁu fondo orribile i cala
Subito Alcina, e non vi adopra fcala,
8’ acco
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2034 CANTO

S’ accofta alla fpelonca fpaventofa,
E percuote a gran colpo con un’ afta

Quella ferrata porta mezzo rofa

Da’ tarli, e dalla rt

L’ Invidia, che di carne venenofa

Allora fi pafcea d’ una Cerafta,

fa grande,

N
fta..

ggine pin gua

Levo la bocca, alla precof
Delle amare , e peftifiere vivande :

E di cento miniftri, ch’ avea intorno,
Mando fenza tardar uno alla porta;
s fa rit IO,

Che conofciuta Alci
E di lei nuova in dietro le rapporta.
Quella , pigra fi leva, e contra il giorno
Le viene incontra, e lafcia I' aria morta ;
Che ’l nome e Fate fin al fondo

Si fa temer del tenebrofo mondo.

Tofto che vide Alcina cosi ornata
D’ oro e di feta, e di ricami gai:
Che ri

AT

oflo, e magro, e afflitto,

dCEVOL VIO ;

e fecco ha il dif]

L’ occhio, che mirar mai non puo diritto ;
La bocca, dove mai non entra rifo,

un fente effer profcritto,

Se non quando
Di ftato Li”k‘l!li}) :
Altramente non par, ch’
Ha lunghi i denti, rugginofi, e negri.

ormentato , e uccifo ;
s allegri:

O de Imperadori Impe
Jomincio Alcina ) o delli Re Regi
=]

principi inyitti domatrice,

) de’
O de’ Perfi, e Macedoni ruina,

O del
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PrRIMO, 2035

reco orgoglio ultrice,

)

i1; § auco

ludi della Tana,

a noja,

fe tofio lontana,
E quindi ancora in rina -al

a Danoja,
‘ Cacciata fu dall’»A mila Romar 1,

indi‘al Reno, eve in difcorfo d’ anm

Entrd con dcte in Francia , e con inganni:

on - altro ajuto

eat dato, il doming,
parte ha il tutto avuto
L levo Pipiao

j incontra, aftuto,
Or Carlo fuo figligol I’ Imyperio, reg

E da all' Europa, e a tutco il mondo

Puoi tu patir, che la &ia tante Volte

Di terra in terra diicacciata gente,

A cui le fedie or quefti, or quelli. han tolte,
15 ( -

Né lafci: ripofo |

Puoi tu patir, ch’ or fignore

Provincie , e-freni omai tutto

E che dall' Indu all’
La terrd, e ’l mar al fuo g

Alle mortal grandézze un certo. fine

da Dio prelcritto, a coi fi

Che paflandol farian eome div
Il che natura, o I ciel non puo

ine,
(’;’:Iiue.,
A quello & giunto_Carlo ; fe tu mire,
Or quefta ogni tua gloria antica paila
Se tanta altezza per-tua man s abballd,

Poeti o, v, Eeee E fer

Ma vuol, che giunto a quel poi
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2036 CANTO
E feguitd moftrando altra cagione,
Ch’ avea di farlo, e moftro infieme il modo§
Perd ch’ avria un gran mezzo Ganelone,
I’ ogni inganno capace, e d’ ogni frodos
([ g unie, che Li, (ll)b!l.g
1, le porrebbe al core un nodo,

zione ,

:

AaceLa
In fuoi fervig
Che non lo potriz

si tenace e forte,
fciorre altro che mortey ;
!

Al detto della Fata brevemente
Dié I’ Invidia rifpofta, che farebbe,
1 {uoi mimiftri ha feparatamente,
Che ciafcan fa per {c'quel, che far debbeg
Tutti hanno imprefa di tentar la gente,
Qgnun gnadagnar animne vorrebbe :
Stimola altri i fignori, altri i plebei,
Chi fa li wecchiy, e chi i fanciulli reiz

T chi li cortigiani, e chi gli amanti,
E chi li monachettt, e i loro abati;
Quei, che le donne 'tentano , fon tanti,
Che fariano a fiti¢a noveérati.
Ylla venir fe li fe’ tatti innanti,
E poi che ad un ad un gli ebbe miratiy
Stimo fe fola a si importante effetto
Sufficiente, € ciafcun altro inetto.

E de’ fuoi brutti ferpi venenofi

Fatto una {célta, in Francia corre in fietta,
F giugner mira in tempo, ch’ ai focofi
Deftrieri il fren la bionda Aurora metta,
Allor, cb’ i fogni men fon fabulofi,
E nafcer veritade fe n’ afpetta.
Con nuovo abito quivi, e nuave larve
Al Conte di Maganza in fogno apparve.

Le fantaftithe forme feco tolto
L’ Invidia avendo, ‘apparve in fogno a Canc
E gli fece veder tutto raccolto
In larga piazza il gran popol Criftiano,
LAhe
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PriMoO, 2037

Che gli.occhi lieti avea fifi nel volto
D' Orlando , e del fignor di 1
Ch' in vefte trionfal cinti
Sopra un carro ve

> ATl
\Ibano
£lbar Oy

¢4 & dior

Tutta la no
Sopra b
Ognun
O:,;«HHL Ve £
E la turba con voci a lodar pronte
Gli par 1 udir, che benediva il giorno,

Che per far*Ca {

La valorofa ftirpe venne al mondo.

iaramonte
chi deftrier lor venia intorno,

lauro coronar la fronte
ca di i

slie oftili adorno.

rlo a null’ altro fecondo

Poi di yeder il Popolo gli ¢ awvifo,
Che fi rivolga a lui con grand’
E dir fi {enta molta in

ia in

E codardo nomar, fenza corag

E con batter di man, fibilo, e rifo
S’ oda beffar con tutto il fuo ligna
N¢ q

“ TR e N ] A
Che li fuoi biafmo » par, chie vegga, ed oda,

i di Chiaramonte aver pitt loda,

In quefta vifion I Invidia il core
Con man gli tocca piu fredda che neve,
E tanto fpira in lui del fuo furore,
Che 'l petto pitt capir non pud, né deve,
Al cer pon delle ferpi la peggi
Un' altra onde I’ udita {j riceve,
La tgrza agli occhi; onde di cio, che penfa,

Di cio, che vede, ed ode, ha doglia immen(a,
Dell’ aureo albergo effendo il Sol gia ufcito,

Lafcio la vifione, e il fonno Gano,

Tutto pien di dolor, dove fentito

Toccar s’ dvea con la gelata mano.

Cio, che vide dormendo, gli ¢ {colpito,

Gia nella mente, e non I' eftima vano,

Non falfe illufion, ma cofe vere

Gli par, che gli abbia Dio fatto vederes

Ecee 2 ia
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2038 CANTO

Da quell’ ora il mefchin mai pit ripofo
Non ritrovd , 1omn ritrovo pin pace.
Dall’ occulto veneno il cor gli & rofo,

orno fofpirar lo face.

Che notte, e
Gli par, che liberale, e
a tutti gli altri; ed a 1
i, il Re di Francia;

Se non 2’ Maganzeli ,
Fuor che la lor., premiata abbia ogni lancids

azlolo

m tenace,

or

Gia fuor di tende, fuor di padiglioni
a era la corte,

In Parigi torn:
Avendo Carlo i Principi,
SRR

E tutti i foreftier di m

e Baront,

ior {orte

Contenti accompaguar fu
I tra piu ardici cav

Stava a godere il fuo fiaco giocondo,

La fera
Ira gli

Le gi

4 I !
e a quel difpenfa;

e di Caftiglia

parel a

i che di Lil

Spentafi intorno.avea la face accenta,
Rendea 2’ Signori e Cavalieri merto

Di quanto in armi avean per lui foffertos

2)

A chi collane d’ oro, a chi vafell
Dava d’ drgento ; & cnl gemme di pregio,
aveano alcani , aleri caitella:

itcadi
ine alciun non fu, non tu

0

Boigo, villa ;- ne temg

Che non feutiffe il beneficio re

E per dieci anni fe' tutte
I
Ch’ avean 'i‘vmin‘o, dai tributi  efentis

ik “"e PRE”
A Rinaldo il governo di G
Diede, e penfion di molti

: ’
1faer_aono

Tre caftella a,C
Che del fuo antico ftato erano a’ fianchi,

* Dond
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PrRIMO, 2039

ponod ad \ﬂmlm in Piccardia
Non vi dird, [
Diede al ni
Fiandra in-governo, e

piuto,

del re 1 arra, e di Aragona,

La qual imprefa allor procinto,

Ebbe la figlia d° Dordona

Da quello del fratel diftinto;

Le di¢ Carlo in dominio quel, chg datle
s

| In governo {olea, T\'axl, ed Arle,

In fomma ogni guerrier d’ alta virtute
ebbe ; e chi ville,

Chi citta, chi caftella
A Marfifa, e a Ruggier fur provedute
Larghe }‘\‘:"'itlmni a mille a mille

Se dallo Imperator le grazie avute

Tutte ho a notar, fard troppe poftille,
Neflun, vi dico, o in comune, o in ':‘l"\':t’ﬁ-,
Parti da lui, che non foffe premiatc

feudi nominando , né livelli
5

i idoni,

Fur fenza obbligo alcun it
Accio il non fciorre i canoni di quelli,
O non ne torre a tempo inveftigioni,
Potefle li lor figli, o li fratelli,

Gli eredi far cader di fue ragioni,
Iiberi furo, e veri doni, e degni

D’un Re, che degno era " Imperio, ¢ Regn,

Or fopra gli altri quei di Chiaramonte

Nei real doni avean tanto vantaggio,

Che fofpirar facean di e notte il Conte

Gan di Maganza, e tutto il fuo lignaggio.
Come gli onori d" un foflero I’ onte
Dell’ alera parte, lor pungea il mrxﬁ:h;
E quefta invidia all’ odio , el odio all’ ira,
E I ira al fine al tradimento il tira,
Ecee 3 L per-
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CANTO

E perché d’ aftio, e di veneno pregno

Potea nafcc male il fuo (Hi'}u'lm,

E mou potea non dimoftrar o {degno,
Che countra il Re per quefto dvea concetto «
s 2

E non men per fornire alcun difegno,

in parte ordito, in parte avea nel petto,
aver voto, e ne f{parfe la voce

ire al Sepolcro, € al monte della Croce.

BEd era fuo pen d’ ire in Levante
] > d’ Egitto,
della Seoria poco diftante 3

E pin

to,
Tratta

» € fu trafitto,
per forza dalle mani

no de’ Criftiani,

Indi andar in Arabia avea difpofto,
quei popoli all’ ;mlu[ﬂ:)

era difcofto,

]‘l‘n)‘.‘i)iu?.
L innanzi la partita avea con

Che Defi

pofto,

erio-al Vicario di Crifto;

‘Taflillo a Francia ; e a Scozia, e ad Inghiltersa
Avefle il Re di Daz

a a l’-’.ll“l‘tr g'l!‘ld‘

C
E fcendelle in Provenza, e in Ac juamorta,

E con un altro eferc in G

uafcoguia
Correfle a Mont’ Alban fin fu la porta,

Colog

che pin importa,

lo, e in meno

D’ un mefe torgli ogni Citta del Reno.
Or galea
ia, d’ armi, e di compagni,
Poi che licenza dal Re tolto avea,

Ulci

lel

to, e dei ficuri flagni.

Rafta
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PRIMO. 2041

Reftare a dietro, anzi fuggir pares

1l lito, ed- occultar tutti i vivagni.
Indi I’ alpe a finiftra apparea lunge,

uunges

Ch’ Talia in van da’ Bavbari difg 7

Liguftici, e Riviera,

-

e con aranci, e fempre verdi mirtiy

1afi avendo perpetna prin
s pe

¢ I’ aria i bene olenti f]
volendo il le

<
'

uo in porto

(In L;L','Jl a punto io non faprei ben dirti)
Ebbe un vente da terra in modo all’ orza,

{

Che in mezzo il mar lo fe! tornar per

vento tra Maeftro, e Tramontana

Con timor grande e con maggior periglio

Tra I’ Oriente, e Mezzadi allontana
Sei di fenza allentarfi unqua , il naviglios
ial fi

Tratto da forza, piu che da configlio,

ad una {pi

Fermoll

{to dall’

Dove un n

me era una {elva aanena:

D’ antiche §

mezzo da un’ acqua era partita

ro fiumicel , frefco, e giocondo,

I’ altra proda avea fiorita

I’ uns

pitl foavi dor, che fiano al mondo,
ira di la dal bofco una falita

afi rotondo,

A bt bt el

a il piede

D che falir fi vede.
ke iferi cedri. era il hel cc

ftrevol

line diftinto ;

diq . % s o
cui bell’ ombra a Sol si i raggi tolle,

-

Ch? al mezzodi dal rezzo ¢ il calor vinto.

D na g I . 1 1

Ricco d’ intagli, e di foave e molle
Getto di bronzo, e in part dipinto,,
Un lungo muro in cima lo circonda,

D’ un alwo, e fignoril palazzo {ponda,
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2042 CaNTO

Gano, che di najura era br
Di cofe nuove, e dal bifog
Che gi

)& oi ' co i
e {u compagui

retto ,
tutto il bifce

O aveano rolo,

wdo aleuno eletto,
Si mife a camminar pel bofco ombrofo,
Tra via prendendo d” afeolear diletto

Da rugiadefi rami 4’ (

H piacevol cantar de’

' che egli dal mar fi pofe in via, !
L Tu fcoperto dal luogo em

Diverfa e foaviflima armo 1a
Dall’ al¢a ¢ infino al

Non molto va, che bella compaguia

>

lito fente,

Trova di domne, e dietro al

@iPv4 dl aonne, e dretro alcun fe
Che pal
Altri di feta, altri guarniti

eni voti avean con loro

Che con cortefi, e belli inviti fenna

Gano falir, e chi venia con h

Con pochi pafii fine alla via denno

Le donne, e { cavalieri dai,

L’ oro di Crelo, I’ artifizio , e 4 fenno

D’ Alberto, di Bramante, o di Vitrui

Non potrebbero far eon tutto I’

Di ducent’ anni un cosi bel palagio,
! o .

E dai demonj tutto in una notte
Lo fece far Gloricia incantatrice,
Ch’ avea I" éfempio nelle

(lL rrotte

D’ un, che Vulcano aver fatto dice ;

jual reftara poi le mura rotte

,» che Lenno fu dalla radice
'"vrmu con L';'. ), € con Delo
lella terra inconira il cielo.

Ma
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(o]
b

Y

Ma non, com’ ef

alerui ingiurie,

sior diletto,

fuo bel tetto.

Né potea al moi

Che onorar quelto, ¢

1220 accetta

Con gran fplendore il
5 M le
Poveri, e ricchi, e d° o qualitade ;
E il cor de’ viandanti con tai m
legs 1’ infolubil ydi
iega a Hiioluodll noal,
di accs 1
a  clalc 10re,
Fece accoglienza al Conte di Maganza

quanto far pot

) piut, che ben {apea

giunto il traditore,

Alcina ordito,

un era efclufo,
cCe 7 il cui configlio,
1l cni favor ftimar atto a quell’ ufo,

Dunque a lui le accoglienze, ¢ i modi

Che quivi gli aleri avean, far r

Gloricia Gano, com’ era comme
pr
Da chi
Accio quindi ad Alcina

itto 1’ avea cacciar dai venti,
e g

I' Indi ai

e li fe

i altri non fi fuocle:

i]‘n.
Ma dar quefto yantaggio a Gano vuole,
Eeee 5

E ben-
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CANTO

¢, pitt che onor, biafmo tegna
gliare in cafa fuachi in lei fi fida
Ed a Gloricia tanto men convegna,

Che fa del fuo fplendor fj arger le grida
to il fuo oner fp

) ] ~

Pur non le par, che
Che “torre al ladro , uccider I’ omici
Tradire il traditore, ha de

Ch’ anco f{i pon lodar fec

Quando dormia la notte pitt fo:

Gano, e i compagni {uoi tutt

E ferrati in un ceppo duro, e
L’ un preflo all” altro  ¢trenta May ganzefi,

Gloricia in terra difegnd una nave
Cay e grande con tutt’ i {uo’ arne
‘ ion legare in quella

Sotto la y\'uv.tml d’ una fua donzella,

parge le chiome , e qua e I3 fi volve
Tre volte e piti, finché mirabilmie nte
Ia i ‘:;x inta nella polve

Da te
Ia vela .‘X vento la donzella folve,

O tutta ugualmente,
)’H nn.zn‘m allor nata parimente ;
il ciel ne va, come per I’ onda
er, che I' aura abbia feconda,

Gano, e i compagni, che per I aria tratt
Dat i vedean tanto lox i
i 1amente attratti

Nel lungo ccpw per. piede, e per mani ,
Tremando di i paura, e ftupefatti

i lor cafi firani,

ran ﬁ'irtﬂ,
una faetta,

Lafciando Tol
1 taet
El

opia il

Erigreo fecer tragitco.
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‘ PRIMO,

0

O
N N
"l

dove fi dice

o il corfo dritto
nte , e Tramontana,

Tuttavia fra
E lafcian Calia <

) , € derical

E ficcome veduti eran da

y a moitl

- levati al cielo 1
Con occhi immoti, e con arcate ciglias
Vedendoli ps
Da terra alti lo- ] azio di duo miglia,

E non potendo,ben {co

are alcuni ftolti,

vifi,

Ebber di lor diverfi, e ftrani avvifi.

Alcuni immaginar , che di Carone
Il lm(’.hiu.\ inf ’llll , Iclie la 1"‘.1\‘2,

Che &’
Alla via di Cocito

imme dannate a perdizione

Altri diceano d’ altra (“L‘]l‘.l' ne:
a fanta-nave, ch’ al ciel varca,

1 Roma, accid nell’ onde

Di ftupri, € fimonie non fi profonde,

ofa altri dicean dal vero

1, e fenza fin rimot

piena,

a la bella 1

Finché fu {opr
%5 :

deo
AL ondeg

intorno all

ciata di Gloricia efj

i, come ftavano, a

Del dono a chi 'F'dond grazie infinite,
o
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20449 CANTO

arcere poi Gano
¢, e a ragionar il mefla
Dello flato di Francia, e del Romano,

che Rug

S aver Yonn volsta 2
r, Donna, volet nico,
n h U
I e, che della corte o
3 m ( )

E di fuoa volonta vuol feguitarlo,
le non avrete in odio, ¢h’

Ma 1l danno, e bialmo fuo

W 3 g ¢ <
E bbe alcun mai da bramar vendetta
che gli abbia faet’

Carlo, e di tutta fu:

Vendetta innanzi a tutti i fudditi agoie -
’

Come di Re, da cui fempre negletta
1.a gloria fu di tu afb
s

E che, per fempre tenermi un telo

Con favor alza i miei nemici al cielo
Il mio figliaftro Orlando, che mia morte
Procuro fempre, e ad al
Coutra me mille volte h
Per ha mille volte “avuto i
Aftolfo, ed ogni fuo conforre
Di gi i maggiox lo r*'"l
Talch gran poff:
» . { " 4 T
i ton, ma ne in Maganza,
Or i ggior mio fearno. un fuseitivo
: d folio & T 6
Dell 1 1 { ) a1 lrojano
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1

Marte tenuto cal p

; Y | .‘ -
‘ Talché levato indi mi fon con tutto
‘

1l fangue mio per non reftar diftrutto.
angt 1
s quef tri, ch’ ave qni riec
Se me, e queft™ aleri, € 1
! Che { | fior di cafa' da Ponciero,
Ucc 2, 0 winiate a carcer cieCo,

E fegnitd il parlare aftuto’; ‘e pieno

Di gran malizia, {empre ai toccar

Quel, che vedea di gaudic

Comanda allora allora, Che fia fciolto,

2 atti 1 {nol di orie )
E fia con tutti 3 [aol di prigioa tolito.

] pieni,
i o
! <
Ma per poter, non. dargh 11 a in vano,
..
Oltr’ oro, € gemme, € terréniy
b Promife ella all" incontro di far, guanto
Potea fopra ura oprar | incaunto.
¢

geriima d uno atello
PP, i : T 3
{pirti, che chiamiam Folletti,

i
ifca’, e cosi pofla avello

in foggetti.

, che in' fiera, in ticeello,

Vertunno ¢ il nome
In uomo, in donna, e in tucti gli altri afpetti,
In un faffo, in un® erba, in una foute

Mutdr vedrete in un chigar di frone

Qr
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cun non era nota,

Promife n con lug

Fermato 1l patto, Gano fi rimife

Nel fantaftico legno con li

gli comn

1l ve

)

to ( come

i Fra i lncidi Indi, e li Cimmerj bui
Sof
Ch’ in aria alzo la nave come penna.

wdo_ferl in guifa nell’ autenna,

N¢, men che ratto, lo portd quieto
Per la mede(ma via, che venut’ era,
i Sicche fra fpazio di fett’ ore lieto
Si ritrovo nelle fua barca vera,
, e infin d’ acete

. : 1
i, € 4 1nalata per la ler

Vi ).
, di vin, di

Fe' dar le vele al vento, e venne a filo

Ad imboccar fott’ Alef

io avendo avuto

1

vocendottmw, al Cairo ando diritto

1 in un legno minuto

on duo comg

ite, e in abito di Egitto.
- Gano conofciuto,

ean {critto,

miolte e innanzi s’

si pieno, e d’ onore,

Fu di care

Che ne {coppio \”Lhi il ventolo core. ‘

o, che I’ Invidia afcofa !
rodea, di chi io vi parlo,
bonta fu da lui rofa,

1 il fimigliava a un tarlo ;

http://purl.uni-rostock.de
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r 2 Caro . aflela
fra, odin, fdegno, amor facea angoicic

¢ difio di ftrugger Carlo
breve,

]

Alcina, e un
E quanto pill credea di farlo

Tant® ogn’ indugio le parea piu greve.

1l conte di Pontier le avea narrato,
Che prima, che 1i Francia fi partif
Da lui fu Defide
Per ambafciate, e lettere, che fcriffe,
Che con Tedefchi, ed Ungheri da un lato,
(Che fucil fora, che a fue genti unifle)

Te in Francia; e che Marfilio Ifpano

confortato

€

Saltaf
dall’ altro, e I' Aquitano:

a metterla in e

O fia mal di fua lega il nodo ftretto.

ina, che fi muoor di defianza
ia, e I' Impero in male affetto,

Di por Frar
Adopra ogni faper, ogni fuo ingegno
Per dar coloreé a cosi bel difegnos

Ed ¢ bifogno alfin- ch® ella ritrovi,
Per far mover di paffo il Longobardo,
Sproni, che fiano aguzzi' piu che chiovi,
Tanto le pare a quefta imprefa tardo.
E come fece far difegni nuovi
Dianzi I’ Invidia a quel cocchin' paglia
Cosi fpera trovar un’ altra pef
L

Che ’l pigro Re ‘della {ua ineizia defte,

le
e,

Couchiufe, che neffana era meglio atta
A ftimolarlo, e far piu rifentire,
I’ una, che nacque, quando anco la matts
Crudeltd nacque, e le rapine, e I’ ire.
Che nome avefle, e come fofle fatta,
Nell* alero Canto mi riferbo a dire,
Dove fard 4 per quanto ¢ mio poterey
Cofe fensir maravigliofe, e vere.

EINE DEL CANTO PRIMO»
CAN
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SECONDOQ.

eri0 : ond’ ei per quello

tto

rende ribel
tromce ogni effetto
eor quefto, or guelld

m quefla guerra

.
ttterrd,

S

N

enfar cofa m 1g 1 10r non fi puo ,,[ ‘Imﬂo
D'un :§‘; gnor giafto , e in ¢ rte f\uonu,
IL(I[T del bito fuo non “"”l VJ ponda,
Che cur
Che da’ lor pads i fono;
Che I’ opre, e pe” ifiglinoli
Fan quah fempre, € raro per 1'; foli 2

Y

g

taloy ne vada curvo e prong
3

ed ami i popoli, fecondo
s L

Ponga ai perigli, ed alle cofe frette

Il petto innanzi, e faccia agli, aleri fchermo's

Che non fia i

cenario, il qual ‘non ftette,

Poi che venir-vi fermo
Ma si | mette

1l qual conofce

Ad una ad una’, é lui ‘condltonelles

. wiay |

Tal fu in terra Saturno, “Ercc

Polluce , Ofiri,. € poi Qui ino j

Giove

congiultizia ; e
con foave, e a tutti ug

i hu...ul\",

-y
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SE¢oNDO, 2051

in Roma, e dove
e lor fama; avere onor divino;

Fur degni in Grecia, in Indi
C

Che riputar non f{i potrian defunti,

Ma a piu degno governo in cielo affunti,
Qnando il Signor ¢ buo

Fa buoni: ch' ognun’

E s’ alcun pur riman col vizio, manco

Lo moftra fuor, o in parte lo corregge.
Q beati li regni, a chi un nwem franco,
E fciolto da ogni colpa, abbia a dar 1

b ¢

Cosi infelici ancora, e miferandi,

Ove un inginfto, ove un crudel comandi;

5

Che femp

Come in Italia molti a’ ¢

giorni noftri ,
De’ quali il biafmo in quefto, e in altro idioma
Faran {

Che migliori non fon, che Cajo a Roma,

tir anco i futuri inchioftri

O Neron-fofle, o foifer gli altri moftr
Ma, fe ne tace, perchéé fempre meglio

eé
Lafciar i vivi, e dir del tempo ve

E dir, qual fotto Fallari Agrigento ,
Qual fa fotte i Dionigi Siracufa,
Qual Tebe in man del fuo Ti

1l cruento ;
Dai quali e fenza colpa, e fenza accufa
Ia gente ogni di quafi a ceato a cento
Era tron

Ma n

a, o in lungo efiglio efclufa,
fono efli anc
cor lor ita non minor g

a,

‘na  oguora,

ella qual fi tacque

> della qual dicea,

lo la brutt’ ira nacque

tade, e la rapina rea:
iantunque in un ventre con lor giacque,

ntarle mai non rimanea,

dird il nome, ch’ io non I’ ho ancor detto;

Nomata quefla pena era il Sofpetto,

Pocti Vol V, Ffff i
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2052 CANTO

Il Sofpetto peggior di tutti i mali,
Spirto pe i

Che I’ int

Con venenofo ftimolo molefte ;

r d’ ogni m 1 pefte ,

elici menti de’ mortali

Non le povere, e I’ umili, ma quali
§’ aggiran dentro alle {i be telte

Di quefti fcellerati,- che per opra

Di gran fortuna agli aleri ftan di fopra.

Be:

Nuoce a neliun, perche a nefl

ito chi lontan da quefti affanni

¢ odiofo,
Infelici altrettanto, e pin i tiranni,
A cui né notte mai, né di ripofo

raccorda i danni

Da queita peie; el
.

E morti date o in palefe o in-afcofo.
Quinci dimo
Han tutti gli a

ra, che timor fol d° uno

lri, ed effi I" han d’ ognuno.

won v’ increfca di ftarmi un poco a udire,
Che non pero dal mio fentier mi fcofto 3
Anzi faro quefto, ch’ or narro, ufcire
Dove poi vi parra, che fia a propofto.
Uno di quefti, il qual primz a nudri
Uso la barba, per tener difcofto
Chi gli potea la vita a un colpo torre,
Nel fuo palazzo edificd una torre;

[S

Che & alte foffeicinta, e grofle mura
Avea un fol ponte, che fileva, e cala:
Fuor ch’ un balcon, non v’ era altra apertura,
Ove appena entra il giorno, e I’ aria efala.
Quivi dormia la notte, ed era cura
Della moglier di mandar ¢in la {cala.
Di quella entrata & un gran maftin cuftode,
Ch’ altri mai, che lor due, non vede, ed ode,

Non ha nella moglier perd si grande
Fede il mefchin, che prima ch’ a lei vada,
Quand’ uno, e quand’ un altro fuo non mande,
Che cerchi i luoghi, onde a temer gli accada.
Ma
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8ECONDO, 2053

Ma cio poco gli val, che le nefinde
Man della donna, ela fua propria fpada

Fer d’ infinito mal tarda vendetta

E all’ inferno volo il fuo fpirto in fretta:

E Radamanto giudice del loco
Tutto il caccid fotto il bollente fagno g

-~

Dove non, pianfe, e non grido, i’ mi cuoco,

gn’ altro fuo compagno ;
: pag

Io te la cagno:

ndo nelle pia ofcure cave,

OV’ ¢ un martir d ogni martir pid grave.

parve ancor, €

fi doleffe:

118 - "
diiie 1a ca

vivea, tan

to afflizione ,

mo fe gli mefle,
e nor confra r
Che fol ora il penfar d’ effe
Sentir non gli lafciava altr®y dolore.

Inferno ,

7110 tormento §

effe aver de i

ol 17 5 o
laria conftra i unttato eterno,

P 11 FYN ) ¢
peccator la-gin ftefle contento ;

C
C
C
$
E di nuova mandarlo al caldo, e al verne
C
I
C

fo fu da tutto il parlamento ;

al Sofpetto in \‘rcdn darlo,

ui fenza pit mai lafciarlo,

Cosi di nuovo entro il S fpetto in quefta
e di fe; e di lui fece tutt’ und;

ceppo innefta

10 diverfo

ilo fu’l pruno,

di molti colori un ¢

Juando un pictor ne pi
Quando un pictor ne p:

imitar la carne, e 1
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2C54 CANTO.

Di fofpettofo, che 'l Tiran fu inprima,
Or divenuto era il Sofpetro iftefio,
E, come morte la ragion di prima
Avefle in lui, gli parea averla appreffo.
Ma ritornando al mio parlar di prima,
Che per quefto in oblio non I’ avea meflo;
Alcina fe ne va, dove fu 'l tergo
D’ un alto fc

slio ha quefto Spirto albergo.

Lo fcoglio, ove ’l Sofpetto fa foggiorno,
I dal mar alto da feicento braccia,
Di ruinofe balze cinto intorno,
E da ogni canto di cader minaccia.
1l pin firetto fentier, che vada al Forno
La, dove il Garfagnino il ferro caccia,
La via Flaminia, o I’ Appia nomar voglio,

Verfo quel, che dal mar va in fu lo fcoglio.

Prima che giung

hi alla fuperna altezza,
ette ponti ritrovi, e fette porte;

Tutte hanno con lor guardie ui rtezza;
La fettima dell’ altre ¢ la piu forte.
Ia dentro in grande affanno, e in gran triftezza,
Che gli par fempre a' fianchi aver la morte,
11 Sofpetto mefchin dentro s annida;
Neflun vuol feco, e di neflun fi fida,

Grida da’ merli, e tien le guardie defte,
Né mai ripofa al Sol, né al ciel ofcuro;

E ferro fopra ferro, e ferro vefte:

Quanto pit s” arma, ¢ tanto men ficuro.
Muta, ed accrefce or quelle cofc, or quefte
Alle porte, al ferraglio, al foflo, al muaro.

Per darne altrui, munizion gli avanza;

za;

i par, che mai n’ abbia a baftanza,

E non g

Alcina, che fapea, ch’ indi il Sofpetto
N¢ a prieghi, né aminacce vorria ufcire ;
E trarlone era forza al fuo difpetto,
Tutto penso cio, che potea feguire.

& Avea
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‘ SECONDO, 2055

Avea feco arrecato a quefto effetto

1’ acqua del finme, chefa I' nom dormire,
Ed entrando invifibil nella rocca,

Con effa nelle tempie un poco il tocea,

Quel cade addormentato ; Alcina il prende,
E fcongiurando gli {pirti infernali,

! Fa venir gnivi un carro, e fu ve 'l ftende,
Che tiran duo ferpenti, ch’ hanne I ali;
Poi verfo Italia in tanta fretta fcende,
Che con la pilt non van di Giove i ftrali.
La medefima notte ¢ in Lombardia
In ripa di Ticin dentro a Pavia;

La dove il Re de” Longobardi allora
1’ antico feggio, Defiderio, avea.
Nel cielo Oriental forgea " Aurora,
Quando perde¢ il vigor I’ acqua Letea.

-,

Iafcid il fonno il Sofpetto; e quel , che fuora,
E lontan dal caftel fuo fi vedea,

Morto faria, fe non foffe gia. morto;

Ma la Fata ebbe prefta al fuo conforto.

Gli promife ella in dietro rimandarlo

Senza alcun danno; e in guifa gli promefle,
Che poté in qualche parte afficurarlo
Non si pero, che intuttolo credefle :
Ma prima in Defiderio, che di Carlo
Temea le forze, entraffe, gli commefle,
E che non fe gli levi mai del feno,

Fin che tutto di fe non I’ abbia pieno.

>

Mentre fu Carlo i giorni innanzi altretto
Dal Re @ Affrica a un tempo, e da Marfiglio,
1l Re de’ Longobardi per negletto,
E per perduto avendojpofto il giglio,
Non curando n¢ Papa, né interdetto,
Alla Romagna avea dato di piglio:
Po’ entrando nella Marca ,
E Pefaro avea prefo ;e

con battaglia
iglia,

Efff 3 Indi
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056 CanrTo,

Indi fentendo,” ch” era il foco fpento ,
Morto Agramante, e il Re Marfilio rotto ,
Della temerita fua mal contento
Si riputd a mal termine condotto,
Or viene Alcina, e accrefcegli tormento ,
Che fa il tio fpirto entrar in lui di botto,
Che notte e di I' afligge, crucia, ed ange,
E piu, che fopra un faflo, in letto il frange.

Gli par veder, che lafci il Reno, e I’ Erra
11 popol gia Trojano, e poi Sicambro,

2o ciave ’ 147 . -

Ed apra I Alpi, e fcenda nella Terra;

ol S ok b el ,

Che rigail Po, I' Adda, il Ticino, e I’ Ambro:

Veder s’ afpetta in cafa {ua la guerra,
E fua ruina piu chiara, che nn ambroz
Né pin certo simedio al {uo mal trova,
Che contra Iyancia ogni vicin comunova,

E come quel, che gran tefori uniti
Avea di efazioni e di rapi

Ed avea i facri

Con doni, e con proferté, e gran partiti
Collego molte nazion vicine,
ia il Conte di Pontier gli fcriffe

Come g

Prima che dalla corte fi partiffe.

Che 'l Longobardo dovea tefler poij

E quella poi non era oltre { uita,

E fin qut ftava ne’ principj fuoi.

Or la mente & un ftimolo ferita,

Peggior di quel, che caccia afini e buoi,
Conchiufe, e fece nafcer, com’ un fungo,
Quel, che pilt giorni avea menato in lunge.

Fe’ in pochi di,: che Taflillone, ch’ era
Suo genero, e cugin del Duca Namo,
Tutta la ftirpe fua fuor di Bayiera

Caccio fenza lafciagyvene un fol ramo.
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SECONDO, 2057

Fe’ fimilmente ribellar la fera

Sanfogna, e ritornare al Re Gordamo ;
E traffe, per por Carlo in maggior briga,
Con gli Ungheri i Boemi in una liga;

E ’l Re di Dazia, e il Re delle due Marche
>
Por tra la Frifa, e ’l termine d’ QOlanda
Tante fafte, e galee, carac

, e barche

Per gir nell’ Ingh I’ Irlanda,

Che per fugg
Molte terre da mar da quella

Da un’ alera parte fi fentiva
Nemico in Spagna far

grande

Tutto fegui cid, ch’ avea ordito Gano,
Ch’ era d’ infidie, e tradimenti il padre.
Fu fufcitato Unuldo I' Aquitano
A foldar
Mettet

]li ventura era 1;(.‘:“") da

nti faziofe e

) terye a facco,

Nafcofamente da Lupo ajutato,
Di Bertolagi di Bajona nato.
Fer quefte nuove per diverfi avvifi
Venute a Carlo, abbandonar le
E a doune, ea’ i i ginochi ei
E mutar le leg;
De’ faccheggiati popoli ed uc
Per ferro, fiamme, oppreflioni, e pefte

Le memorie paflate ad ora ad ora

O vita noftra di travaglio piena,
Come ogni tua allegrezza poco dura!
1l tuo gioir & come aria ferena,

alla fredda fta

on troppo non dura,
chiaro a terza il giorno, e a vefpro mena

1 ofcura,

Subita pic
J

rea ai Franchi efler ) ogni periglio,
Morgo Agramante , e rotto il Re Marfiglio:

FEEf 4 Ed
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2058 CaNTO.

Ed ecco un’ altra volta, che 'L ciel tuona
Da un’ altra parte, e tutto arde di lamyg
Si che ogvi fpeme i miferi abbandona
Di poter frutto cor delli lor campi,

E cosi avvien, ch’ una novella buona
Mai pin di venti, o trenta di non campi:

Perché vien dietro un altra, che I’ uccide ;
E - piangera doman I’ wom, clt oggi ride.

Per le cittadi womini, e donne errando
Con vifi baffli, e d’ allegrezza {penti
Andavan tacit
Neé fi fent ancor chiari lamenti.
Qual nelle cafe attonite avyien » quando

i, o pia cari parenti

urni fofpirando,

liar nell’ ore eftreme

>
Ch’ infinito ¢ il timor , poca ¢ la fpeme:

ca. pur uere il gelo
la tema, ro 11 cor {1 caccia:
Ma come pud d’ un picciolin |

1
ielo

Fuoco fcaldar , dov’
Chi leva a Dio

, chi

Le palme giunte, e la {marrita faccia ;
Pregandoli, che fenza pii martire

S -~
Bafti il paifato a disfogar lor ire.

che il popel timido per tema

(peri, e perda il core, e venga manco,
10 Carlo non ifcema

L’ ardir, ma crefce, e nei Paladini anco :
Che la virtit di grande fa fuprema,

Quanto travaglia pit, ' animo franco ;

E gloria, ed immortal fama ne nafce,

Che me’ d' ogn’ altro cibo il guerrier pafce.

Carlo, a cui ritrovar difficilmente,
La terra, e’l mar cercando a parte a parte,
Si potria par di a e buona mente,
E d' ogui finzion netta, ¢ d’ oga’ arte:
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. SECONDO. 2859

(E lafcio ancer ch’ oltre I' etd prefente,
Volghi I' antiche , e pin famofe carte )

A dio raccommando fe, i figli e 'l ftato
> ’

e
Né piu curd, ch’ efler di fede armato.
Né men faggio, che buono
Ebbe

Che non manco, né manchera & ajuto

poi ch’f avuto

ricorfo alla magg

Ad alcun mai, che ponga in lei fperanzaj
Fece, che fenza indugio proveduto
Fu a tutti i luogi ov' era pin importanza;

I capitani fuoi per ogni terra
Mando a far fcelta d’ uvomini da guerra.

Non si fentiva allor quefto romore
De’ tamburi , com’ oggi, andare in volta,
Invitando la gente di piu core,
O forfe, per dir meglio, la piu ftolea, :
Che per tre fcudi, e per prezzo minore
Vadane’ luoghi ove la vita € tolta.
Stolta piuttofto la dird, che ardita,
Cl’ a si vil prezzo venda la fua vita.

Alla vita I’ onor s ha da preporre,
Fuor che 1’ onor non altra cofa alcuna,
>rima che mai lafciarti I’ onor torre
rit >
Dei mille vite perdere, non ch’ una.
Chi va per oro, e yil guadaguo a porre
Ta foa vita in arbitrio di fortuna,

Per minor prezzo crederd , che dia,
Se trovera chi compri, anco la mia.

O com’ io defli, non fanno, che vaglia
“~"La vita quei, che
O ch’ han dile
Che ’l pie li fz
La mercenaria
Prezzar gl

si I’ eftiman poco ;

innanzi alla bactaglia,
vi a pit ficuro loco.
1al fida ca

ntichi Imperatori poco:
Della lor nazion piuttofto ve

Volean, che cento di diverf
Ffff 5 Non
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2060 CANTO,

U armi, e andafle in eouerra,
da fedici anni in giufo,

etade aft

ufo

d" onor della fua terra:
mpre fua vita efercitando fotto

in arme, era ognun dotto,

- tutta Francia, e per la Mag
Per ogni terra a’ fuoi regni o
Fa

Secondo che gli par atta

Si che fa in pochi giorni

Gli elmiy, gli arnefi, le

oco dianzi far

E di lor facte ampie officine ai ftudi
Dell’ ingegnofe aragne era gran parte ;

rfe tornar in fu gl’ incudi

e farfi ordigni
Or

1 itl fuor &’ ogni timore
Godeano effer ripofti al primo onore.

Sonan di qua di la tanti martelli,
n’ afforda del firepito c

atton piaftre, e le

it orecchia.

e quelli
i

Vanno acconciando I’ art vecchia :
Aleri le barde tornar alli Pe i
Coprirle altri di drappo ¢ appare
Chi cerca quefta cofa, e chi ritrova

Quell’ altra : altri racconcia, altri rinnova.

Poiché Carlo al ¢

Lar

Ebbon da travag

n¢ maggior, né piu

deltrieri,

Era pero, che di trovar
i 2
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SECONDO, 2061

Che li difagi, e delle fpade il taglio
Tolto n’ avean dalle decine i zeri;

wali fi foffer (che i buoni eran rari )
Come il fangue, e la vita erano cari.

Carl

Aver &’ uomini d’ arme :

, oltra I' ordin

] )
E della gente, che a pie

Che per pace era ufato anco tenere,
Dall’ un canto, e d:

I’ altro fatto avea,
Che pieno era o cofa di bandiere.

Trenta

rmati in fu gli arcioni,

sadant
edaonni,

E per li molti efempi, ¢

letto

De’ capitani avea pel tempo veglio,

Com’ nom, ch® amava fopra ogui diletto

D’ udir le iftorie, e farne

viver lt"f';;lio,

, perché¢ vedutone I’ effetto

ypria efperienza, il fapea meglio 3

Per I

Conobbe, a tex

ipo la preftezza ufata
it volte la vittoria data,

Aver !

E ¢k’ era molto meglio, ¢h® egli andafle
g g
I ner ella lor terra,
2 fopra 1 lor campi s alloggiafl
I .
E defle lor de’ fructi della

Che dentro alle con

nici a trovar

iafle,

Che I' Alpi, e ’] Pireneo fra duo mar ferra,
Fatta la moftra, i p‘\\‘wfi divife

1n molte parti, e a’ fuot Capi commife.
In quel tempo era in Fraucia il Cardinale
Di Santa Maria in Portico venute
Per Leon terzo, e pel feggio !
Contra Iombardi a dom
Che mal era tra fpad
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2002 CANTO

1

Era Carlo amator si della Chiefa,
Si d efla protettor, e di {ue cofe,

efa,
la al fuo prepofe.

quefta imprefa

g 5

Che fempre I' augumento, e. la d

Sempre I’ util di q
Pero dopo molt’
Nome di Criftianifiimo gli pole,
E dal Santo Paftor meritamente

Sacrato Imperador fu di Ponente.

fanti

Mando il nipote Orl:

y e cavalli, e una gra d’ archi.

S
Subito Orlando a
Fece ir li {uoi piu d’ armatura

Ma trovar, che i nemici

ir ' Alpi innanti

Avean prima di lor pigli

E far coftretti d’ afpettar il Cont
Con tutto 1" altro cainpo a pi¢ de

o ) !
Orlando quei dall’ arme pin le

3 »
¥ (4a

Quando pedoni, e qu geute eq

Comincio alla fua g a far vedere

~ 1

Or fu le manche, or deftre,

E far fuochi avvampar tutte le fere
Di qua, e di la per que cime alpeftre,
E di voler paffar moftra ogni fi
Fuor ch’ ove di paffar forle ha difegno. |

A Monginevra, a Monfenife avea, |
piu §" ufa,

2 tutti i monti, ove la i
yviffo il Longeb

E F

Pi do, e vi tenea
Con fanti e cavalieri ogni via chiufa.
Sc

Ui

pra Salozzo t monti difendea ‘

1 fuo. figlivolo , ed eflo q
Per tutti quefti pafli or baflo
Qrlando movea loro ogni di

o

Spcffo fa dar all’ armi, e mai

L’ inimico pofar ne di, né
Ne¢ perd I’ un fu quel d
E ben fi pon fegnar pari le botte.
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'SECONDO. 2063

Ma farebb’ itain lungo, eforfe cafla

a in .quelle grotte,

D’ effetto fua fati

ria in mane

Se non gli avefle la vitt
Fatta cader un nuovo cafo ftrano.

Nel campo Longobardo un giovane era

Signor di Villafranca a pi¢ monti,
Capitan g
Che 1’ avea mille ad ogni imprefa pronti;
Di tanto ardir, d’' auds

Che femipr

E fue degne o

armati alla leggiera,

1 cosi fiera,

[

innanzi iva alle prime fronti;

pre non pur fra gli amici.

Ma laude anco trovar dagl’ inimici.

Era il fuo nome Otton da Villafranca,

<3

Di lucid’ ricche vefti
Che la f

In rican

)I110,

, nowmnata Bianca,

avea fpefo alcun giorno.

La deftra parte era oro, era la manca

ento, ed auco avean dentro, e d’ intorno
nella d’ argento, e quefta in nodi d’ oro

ok

Le note incomincianti i nomi loro.

Avea un caval st {nello, e sigagliardo,
Che par non avea il mondo, ed era Corfo,

Sparfo di roffe macchie, il col leardo,

L’ un fianco, e I altro, e dal ginocchio al dorfo,
Men ficuro di lui parea, e piu tardo,

Volga alla china, o drizzi all’ erta il corfo,
Quell’ animal, che dalle balze cozza

Co’ i duri faffi, e lenta la camozza.

ier Ottone or alto, or bafle
o era per tutto in un momento,
Quando lanciando un dardo, e quando un faflo;

perfona fua ne valea cento,

:
pponeva a quefto, or a quel paflo,
(

a di forza, e d ardimento,

Ma facea‘con la lingna, e con la fronte

Audaci mille cor, mille man pronte.

Poiche
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1064 CANTO

Poiché Fortuna a quella andacia arrifo
}-V

e cinque o fei giorni, entrd in gran {degno,
) 1 . ot
pur troppa baldanza I' er:

Otton pigliafle nel fuo inftabil regno ;
Ch’ avendo di lontano alcuno uccifo,
D’ entrar nel ftuol facefse anco difegno 3

¥

ruppe in un tratto, come vetro,

1

Ogni fperanza di tornare a dietro.

con molt’ tolfe,

h' a un ft

o il colfe per fciagura,

vallo a voltar dietro gli colfe,

ftinchi, e le cofce hanno giuntura,
Pr
antunque il cavalier {fenza paura
Non fi rendette mai fra la temg

ion, volfe, o nun volfe;

1 ta
Di mille colpi, fin ch’ ebbe elmo in tefta,

1to I elmo non fe’ pitt contrafto,

Ma diffe: To mi vi rendo, e lafcio il brando,
Molto piit del deftrer , che vedea guafto,
Che del maggior fuo danno fofpirando,

La prefa di queft’ uomo venne il bafto,

Com’ io vi dird apprefio,” raflettando ;
Su ’l qual fur poi le gravi fome pofte,
Ch’ a Defiderio fi rupper le cofte.

Lafciato a Villafranca avea la fida,
Cafta, bella, e gentil, diletta moglie,
Quando 'di quella fchiera fi fe’ g

1,

Seguendo pin I’ altrui, che I
Or re
dove pin poteano arrecar do

!
moglie n’ andar cafta, e fedele,

SERRLEL . g
le {ue voglie s

ando prigion, n’ andar le grida

Che mando al cielo i pianti, e le querele

na avea, com’ ¢ {ua ufanza

aggrandir cofa, che rapporte,
ferito era non fanza
Grandifiimo periglio della morte,

Che Otton prefo, ef
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'SECoN DO, 2063

Percid il figlinol del Re, ch’ avea la ftanza
Vicino a lei con pa di

Ando per vifitarla, e trar di pi
Se valefle il conforto perd tanto,
Yenticon ( che quel

Del Re de’ Lo oi che venne

A veder la belta, che prim

ea il figlinolo

)

fama minor tenne;

T
ch’ entra n

! lle panie a volo,
N¢ puo dal vifco poi ritrar le penne,
Si ritrovo nel cieco lac )'A'L'.;‘,

vifo di lei ft or tefo.

Otton fuo amico,
1 worh, che pur

rebbe.
ne amava,
Contraragione or mortalmente odiava.

N¢ pud d’ un - mutamento cosi in
Rend
Che attrib
Da tutti gli umani ordini ufa Amore;
Di cui per leg
Gli’ efft {
Non pote:

juo

der la caufa, e far fcufan

lo all’ ordine, che obliquo

e, e per coftume-antiquo

e (ote P
ogn altro eien

Far refiftenza, o, fe pot non volle,
E lafciandoft
Senza altra
Comincio :

Ch’ a tutto il

Nt i ) dar potea folp
Indi fatto pit audace, col biu bello
Modo, che feppe, a palefarle il petto,
A pregar, a.promettere, a venire

A’ mezzi, onde ayer fpesi il fuo defire.
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2066 CANTO

La bella donna che non men pudica
Ers , che bella, e non men faggia, e accorta,
Prima che farfi oltre il dovere amica
Di si importuno amante, efler vuol morta,
Ma quegli, avvegna ch’ella fempre dica
Di non voler, perd non fi fconforta
Ld ¢ dispofto di far altre prove,
Quando il pregar, e proferir non giove.

Ella conofce ben di non potere
Mantener lungamente la contefa:

K E ftando quivi, fe non vuol cadere,

il Non puo, fe non da morte, effer difefa,

i Ma quefta fuol fra I’ afpre, orride, e fiere
it Condizion per ultima efler prefa.

Quindi piima fuggir, e perder prima
Cio, ch’ altro ha al mondo, che I’ onor, fa ftima.

Ma dove puod ella andar, che ogni cittade,
Che tra il mar, ' Alpi, e I' Apennino fiede,

i Del padre dell’ amante € in poteftade,

H! N¢ ficuro per lei luogo ci vede?

~ Paffar I' Alpi non puo: ch’ ivi le firade
Chiude la gente chi a caval, chi a piede.
Non ha il deftrier, che fe' alle Mufe il fonte, |
Ne il carro, in che Medea fuggi Creonte.

| Di quefto fe’ tra fe lungo difcorfo,™
{ Né mai {eppe pigliar util configlio.
Ad un fuo vecchio al fin ebbe ricorfo,

i Che amava Otton, come fignore, e figlio.
‘ Coftui s’ immagino tofto il foccorfo

Di trar I’ afflitta donna di periglio,

i E le propofe per fegreti calli

Salva ridurla alle cicta dei Galli.

Stato era cacciator tutta fua vita, !
Ma molto pit quand’ eran gli anni in flore;
Ed avea per quei monti ogni via trita,
Di qua errando, e di la, deatro, e di fuore.

Pur
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SECONDO. 2067
|
Purché non fofle nel partir fentita,
! La condurrebbe falva al fuo'Signore,
Solo fi teme, ¢
Occulta a Pe

fsa

on efser non pofsa:

la prima mc

Che non che un di, ma }r‘me ore interpone,
Che non fia fec
Mentre va d’ una in altra pinione,
Come a I i
Vede, che lei falvare,
Otton 1
Portar

), e v ha fempre mesfaggio.

vendica

ouo

ante pena
Di.quel defir, ch’ a tanto obbrobrio il mena,

D

rta lei ch® anco duo di coftaute

tia, fincl

!

E come fa intanto al fciocco amante

Prometts

argamente e dia parole,
Fatto il penfier, fi parte, e in uno inftante,
Per una via, ch’ in ufo e 1on fuole
Con lu inghi avy gimenti, ma "Hhv deftra
Quanto creder fi puo d’ una via 1l peft

’

ra,

Tofto arrivo, dove occupava il monte

La gente del figliuol del Re ;'?7:,‘),
E domando voler i parlar col Conte:
Ma la guardia il (uu lufse a Baldovino,
Che del campo tenea la prima fronte.

Coftui d’ Orlando frate era uterino

7o’ dir , ambi eran nati d’
>

Ma I' un Milon, I altro ay

ea (_,mu p..A

Il Maganzefe, poiché di coftui
| il parlar intefo,
fuo, e per loi

figlivol del Re nemico prefo,

i0, che parlaffle al Conte, in cui

ra un difio si accefo,

id n ﬂ contento,
Ch’ iy !
Poeti Vol V. Gggsg E dubi
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CANTO

, non facefle Orlando
Quel, che Fabrizio, e che Camil gia fero.
uno a hrm\ e I’ altro, gia affediande

mano i traditor lor diero,

oler la notte occupar ( quando

ida avea imparata ) un poggio altiero,

I

1

Che fi vedea all’ incontro oltre la valle,
E 1 nemici affalir dietro al

fpalle,

Orlando in fu la fera
fcorta

De’ cavalierl armati alla

3
E un fante ognun di lor etro fi porta.
che ritonda era,

, € torta.

T.a Luna in
Vien lor mof

1 via  dritta
4\1":;.‘,", a terza {i trovar dal loco,

Doves' hanno a condur, lontani poco,

g
L
1] R .
i Si fermar (1111\1, e ricrearo :111'1.11![{)
i Se, ed i cavalli in una occulta piaggia;
] Che feco vettovaglia aveano, quanto

ooia
f=1-]

i ]Saihr potf_\t per quella via f
(! 1l vecchio corre alla fua donna incanto,
E 1c divifa cid, ch’ ordito aggia.

A Villafranca Penticon 1imena

1l fuo defio, che ’l giorno fpunta appena.

La donna, che dal di, che le fu tolto

rletta

1l fuo marito, andd fempre ne
i Quefto, che fpera di vederlo fciolto,

E far &’ ogni fua ingiuria alta vendetta ;

4 Ritrova 1 panni allegri, il crine, e ’l volto,

| Quanto piu fa, per pin piacer raflecta;

E fe qud di. <‘.ucl, che non fe’ piu innante,
Grata accoglienza al poco cauto amante.

E con onefta forza la mattina,
g N 1 r s
L dolci preghi a mangiar feco il tenne.
Il vecchio intanto a Baldovin cammina,
Ch’ al venir ratfo aver parve le peune,
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SEconbpoO. 2069

Piglia tofto ogni wufcita; indi declina,
Ove il di fi facea lieto e {olenne;

E quivi, fenza poter far difefe,

E Penticone, e de’ fuoi molti prefe,

Lafciato avea chi fubito al fratello,
La vera caufa del fue andar narrafli;
Ch’ avea per prender Penticon, non quello
Monte occapar, voli la fera i pafli ;
Sicché per I’ orme fue verfo il caftello
Pregava, che col refto il feguitaffi.
Benché non piacque al Conte, che tacinto
Quefto gli avefle , pur non nego ajuto :

E con tutti gli altri ordini i moffe
Senza che tromba, o che tambur ¢ udiffe;

E perche intefo il {fuo partir non foffe,
Lafcid, ch’ il foco infine al di nutriffe,
La prefa del figlinuol, non ch
Ma al vecchio padre in modo il cor trafifle,

percofie,

Che fi levo dell’ Alpi, e mezza rotta

Salvo a Chivalco, ed a Vercei la frotta,
N¢ a Vercei, né a Chivalco il Paladino
Di voler dar I’ affalto ebbe il difegno’;
Anzi i pafli volgea dritto al Ticino

Alla citta, che capo era del regno.

defiderio, per chiudergli il caminino,

Lo va a trovar ; ma non gli fa ritegno;
o -

Ed ¢ si inferior nel gran conflitto,

Che ne riman perpetuamente affitto.

Quivi cader de’ Longobardi tanti,
E tanta fu quivi la ﬁr:lgc loro,
Che 'l loco della puguna gli abitanti
Mortara dappoi fempre nominoro,
Ma prima che feguir quefto piu innanti,

ar voglio agli altri giglt d" oro,

Che Carlo ai capitani raccemanda,
C” alle fue giufte imprefe altrove manda,
Gggg 3 Con
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2070 CANTO

Con diece mila fanti e fectecento
ieri andd R

- mal contento

1d

Lance, e duo mila arc naldo

Verfo Guafcogna, per

Di fua

1dia I’ Aquitan rib

1.1 1: % ;
i del lito, efpofto al ‘fiato caldo

’

ber di fanti non fo quante milia,

E legni armati a guardia di Marlilia.

Come chi goardi il n

Chi a cavallo, ¢

il litos

i Olivier guardo Fiandra, Salamone

,* Piccardia Sanfone ardito;

Dico per terra; ch’ altra provifi

o al mar fu flatuito.

i Altro el
Con g

Dalia foce del Reno al mar Piccardo.

armata cura ebbe Ricea;

} T dal Piccardo in

1% 1] ¢
apo di DBretagna

{ Avendo ‘uwomini, e legni in abbondanza,
| Ufci Carlo col refto alla camng !

E venne al reno, e lo pafso a Coftanza,
Ed arrivo st prefto nella Magna,

Che la fama al venix poco I’ avanzs

Pafso il Danubio, e fi trovd in Baviera,
Che moflo Taffillone anco non s era,

adre di F

g Tempo di prevenirli d

I Carlo fermo‘ad Augufta i
E mando all’ inimico ambalcer
A faper, fe
| Far di fua forza, o pur di fua clemenza,

volefle efperienza

1

. . 1.1
ilon impaurito della prefta

Ta

\. o 1 Bl Y e -
Giunta di Carlo, ch’ in I\lx)‘\hru il colf

Con tutto il ftato fe gli di¢ in podefla,

E Carlo umanamente lo raccolle;
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SECONDO. 2371

Ma che rendefle alla

Il tolto a Nam

E che lor d’ ogni d

Ch’ avean per quefto avuto, foddisfefle ;

ento lance per un anno,

mila fanti g

allora a danno
in Lombardia calafle.

1 {e ne vanno;
altri vietaffe,

wvean dubip )

; &‘I.:l J)AMLALJE‘.‘.

> a quella eta nemica,
ancora a quefta noftra ho chiaro,

e fia tutta la contrada amica )

uta i varchi le occuparo,

u

o

2zo in fracaflo

-~ {7 - ot e M {
accorio adivietare 1l pa

€ 10,

I Francefchi cacciar fin fu le porte
Di P B e i Ia e in rotta.
Q C 1 2 for
10 Siguor la maggior, frotta,
I’ affalto; ma la forte

ifegno mal rifpefe

lotta ;

Ipi di lance il p

fiero
Fe' ritornar la gente dello Impero ;

[0, ed affalito

il forte Cardorano
un uom pia ardito,
heria forfe pel mondo in vano)
porta era da un altro ufcito,
fatto un bel .menar di mano :

tro cot oni, e preda molta,
ua geuate ieco falva avea raccolt ;3
Ggge j B fe’
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2072 CaNTO

E fe’', che Carlo andd pitt ritenuts,
Ed ebbe miglior guardia alle fue genti,
Avendo lor d® un fito proveduto
Da porvi piv fiemi alloggiamenti,
Dove il fiunre di Molda & ticevuto
Dall' acque d° Alpi all' Ocean correnti,
La barbara cittade in loco fiede,
Che quinci un fiume , e quindi I’ altro vede.

Tra le due ripe alla cited diftanti
Un tirar d" arco s” erano allc ggiati,

Si che s" avean la citta meffa innanti,
Che gli altri - fiumi avea dietro, ‘e dai lati.
Cailo p

erché dai luoghi circ

Non al
E perc
Tra un filume, e 1" altro in lungo tird un muros

2t ~ ( }: : (- -
1l canrpo fuo ftia piu ficuro,

Di groffi legni, e dentro pien di terra.
E perché non ufcifier delle mura
I

Su le ripe di fuor ebbe gran cura
Di nelle baftie genti da guerra,

mn’ ora s
Lafciaflfer uomo entrare, o venir fuora,

Che con velette , e afcolte a n
>

Quindi vna lega apprefso era una antica
Selva di Taffi, e di fronzuti Cerri, :
Che mai fentito colpo d’ inimica

e non ‘avea, né¢ d’altri ferri,
Quella mai non potefti f

Né guando n’

e aprica,

apri il di, neé quayldo il ferri,
1

folltizic

tropico, né mai,

» C a

Febo , vi penetrar tuoi chiari rai:

> m1i Diana, né mai

V¢ Pane mai, né

N
Qi venne a ricrear :
D 1 .

Ma
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SECCoNDO. 2573

Ma fcellerati fpirti, ed importuna
Religion, quivi dominio avieno,

. - . L -
Dove di fangue umano a Dei non noti

Si facean empi facrificj, e voti.

Quivi era fama, che Medea fuggendo,
Dopo tanti inimici, alfin Tefeo,
Che fu, con modo a ricontarlo orrende,
Quafi uccifo per lei dal padre Egeo;
N¢ pitt per tatto il mondo loco avendo,
Ove tornar fe non odiofo, e reo,
In quelle allora inabitate parti
Vemne, e portd le fue malefiche [arti.

So, ch’ alcun fcrive, che la via non \*xcfc,
Quando fuggi dal fuo figliaft
Verfo Boemja, ma andd nel paefe
Che tra i Cafpi, e I’ Oronte, e Ircania giace,
E che 'l nome di Media da lei fcefe;

ro audace,

1l che a negar non fard pertinace:
Ma dird ben, ch’ anco in Boemia venne
O dopo, o allora, e Signoria vi tenne.

E fece in mezzo a quefta felva ofcura,
Dove il fito le parve r pii ameno,

La ftanza fua di cosi groffe mura,

Che non verria per molti {ecol meno.

E per potervi ftar meglio ficura,

Di fpirti intorno ogn’ arbor avea pieno,
Che rifpingean con norti, e con percofle,
Chi d’ ir ne’ fuoi fegreti ardito foffe.

E perché per virty d’ erbe, e d’ incanti
Yelle Fate uma, ed immortal fatt’ era,
Tanto afpettd, che trionfar di quanti

e~

Nemici avea, vid' alfin morte fiera;

Indi a grand’ agio ripenfando a tanti,

A quai fatt’ avea notte innanzi fera,

All’ urie f{offerte, affanni, e lutto,
V eifer ftato- Amor cagion di tutto:
Gggg 4 E fatta
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2074

CANTO

E fatta omai per lunga eta pitt f;

p9ia

( Che van di par I’ cfpeﬁt.(x;,-y gli anni )
Penfa per I’
Piu 1
E vede, quando Amor poter non v’ aggia,
Ch’ in lei né gneor avran poter gli affanui ;

venir, come non cag

sli ervor, ch’ avea pail

E ftudia, e penfa, e fa nuovi ¢
Come di liucl 1311111 f-ll'

Ma perché efsendo della ftirpe

ma

Che gia la irata Vener

che non potea viver pu
Ed era torza, che 'l deftin
Penso, come d’ Amor ogni
0 !

i amay , ogni dolor

me gaudj, e piacer, qu vi fono

potefse, e quanto v’ € di buono.

Cagion della fua pena I’
Che fofse, com’ avea vifto |’ effetto,
hi ;

avvifo

¥

ier 1* occ

Fra molti, e molti , arderia i

nco ilpett(\,
Se I' un fofse per trarla in pena, e in noja,
Cento farian per ritoruarla in

<
& 5

Di quel paefe poi fatta R

Che venne a lungo and

Perc!

pieno e frequente ;

ammirando ogn' un I’ alta dottrina,

i Le facea on io volontariamente ;

Nuova relig a

8 Inftitui da ogn' ente;

il Che fenza nowinar marito , o moglie,
";; Tutti empiano fozzopra le lor voglie.

il

E delli dieci giorni aveva ufanza
o

Di ragunarfi il popolo li fei,

Femmine , e mafchi tutti in una ftanza,

Confulamente i nobi i, e i plebei,
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; SECONDO,

2075
!
In quefta domandavan perdonanza
D’ ogni gaudio intermeffo alli ler Dei 3
Ch’ era a a d’ un tempio fabbricata
Di varj marmi, e di molt’ oro ornata.
Finita I’ orazion facean due ftuoli,
Da unlato I’ un, dall’ altro 1" altro feflo 3
Indi levati i1 lumi, a corfi, e a voli
Venian al nefandifiimo complefl
E mefct le i figliuoli,
Con le fo {pefio.
E quella ufanza, cli’ inizio allora,
Tra li Boemi par, che duri ancora.
Deh perche, quando, o
O d" Atene, o di M
Deh perche
Con st gi Za non vei
Ogni me: wria quieta,
Ser % [ enfier trifti
E quella gelohia, tor
I noftri cor, faria cacciata, e
O come ; donne, miglior parte avrefte
D’ un dolce almo piacer, che non avete:
Pove voi digiunate , e fenza fefte
Fate vigilie molta f $
« Tal fa e si 2, prenderefte,
Che grafle vi
Ma bene io
Da farvi,
o nel bofco fatt ea ;
Gggg's Quefta
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2076 CANTO

Quefta Fata del popolo Boemme
Ebbe per tanti fecoli governo,
Che °’l tempo fi potria fegnar con P emme,
E quafi credea ognan, che foffe eterno :
Ma poi che a partorir in Bettelenime
Maria venne il figliuol del Re fuperno,
Quivi regnar piit non poté, o non volfe,
E di vifta degli vomini fi tolfe.

E nell’ antica felva fra In torma
Delli demonj fuoi tornd a celarfi,
Bove ogni ettavo di fua bella forms
In brattiflima ferpe avea a mutarfi.
Per quefta opinion veftigio, ed orma
Di piede uman neflun potea trovarfi
Innanzi a quefto di, di ch' io vi parlo
Che I’ a2urea flamma ‘alzdo in Boemia Carlo.
L’ Imperator comanda, che dal piede
Taglin le piante a lor bifogno, ed wufo.
L' efercito non ofa, perché crede,

Da lunga fama, e vano error delujo,
Che chi ferro alza contra il bofco, fiede
Se fteflo, e muore, e nell’ inferno giufo
Vifibilmente in carne, e in ofsa & tratto,
O refta cieco, o fpiritato, o attratto.

Carlo, fatta cantare una folenne
Mefsa dall' Arcivelcovo Turpino,
Entra nel bofco, ed alza una bipenne,
E ne percuote un olmo pit vicino,
r ~
L’ arbor, che tanta forza non foftenne
»
Che Carlo un colpo fe' da Paladino
»
Cadde in duo tronchi, come fu pe
E fette palini era d’ intorno grofio.

ofso,

Chi fi ricorda il di di San Giovanni,
Che fotto Ercole, o Borfo era si allegro ;
Che poi veduto non abbiam mole® anui,
Come n< ancera altro piacere integro ;
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SECONDO,

»
O
3
~3

in tutta Italia ogni cor e

i facea contefa
)i faettar diu.\L:x alla fua Chiefa.

1
4
Pas
Y
1

Quel di innanzi alla chi
Si ponean tutti 1 f

itta 1) in ¢
= -
Né colpo ufcia, finch’ al ber

La faetta del Principe non era:
Poi con la nobilta la plebe mifta

1. aria di freccie a

facea meras
Cosi ferito ch’ ebbe il bofco Carlo

»
Fu prefto tutto il campo a fegui

Sotto il continuo fuon di
Trema la terra, e par, che

Or quella pianta, or que

in terra mette

e ‘m;‘;ni,, e h"!\‘t‘l‘,

€ civette,

Che vi fon pii, che torto o colombi;
E con le cade fra le :

lafzian 1 antiche it

Per la molta bontd, ch’ era in effetto,
L vera in Carlo, non mend:
Fu si la forza al d
]E
Ch’ a lui non nocque; né
A chi ¢ avea per lui &
Si che mel grad :
Alli demenj il nido era diftrutto,

e finta,

wol mal
1y

ajuto di Dio quivi rifpinta

1
1
y dell” I

nferno tufto,

Un fremito, qual fuol dall’ x...te onde
Del tempeftolo mar venir a’ lid
Cotal fi udi fra le turbate nxmx!‘:,

centofi gridi.
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CANTO!

funchr

venenofo taflso,

i

Vedendo ali

n 1<\}\11

o Fe

5O b b

)i Servia,

Ritrovo, eff
Aver il 1

Che come I’ avol dritto, c ei torto

Lbbe I' aniino
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SECONDO, 2079

Gano gli venne in tempo a dar conforto,
Ch’ era pel Re di Francia in gran peniiero:

. )
fcoperto s €ra

Del qual nemico ¢

Per la cafa del Duca di Baviera,

&

Reft:
Avea d
Ma dello

Impofiibil

gl
Tempo far pofla ¢

uel, ch’ in cio far deve

eirecto

Ma s ora andaffe, non
to

Se non d' attizzar Carlo a piu difpetto,

' N o | *
che farebbe ogn’ opra,

fi terrebbe

onato i

‘, KA

i n lebbe 3
»arte Gano da Buda, e tra via adopra
’ A

30 no, che molt’ > a tradi
Va da Strigonia in A ol tiene

A deftra mano, ed in Boen

1 pu"'wjv‘m’v di Gerofalemme

Con quanti avea condotti a’ fuoil

Umilmernte , fenza oro, e fer

Ma di panni v
Nel ¢

Bacio la -mano al buon

iti grofli, e bigl,

» tolto al popolo EBo
1 5

e ¢

Ch’ avendolo raccolto nelle
Di qua, e di la gl ribacio la: faccia
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2080 CAanToO

Era inclinato di natura molto

A Gano Carlo, e ne facea gran fima,
E poche cofe fatte avria, che tolto

1l fuo configlio non ave

Com’ aont

prima:

snor quafi in quefto ¢ ftolto,

buono , ed il

gior {ublima
or del fato, o dato in preda
r, che’l fuo error veda.

Per non faper dal finto il vero amice
1
|

Scernere , in ta error miferp incorre,

Di quefto vi potrei, ch’

ra vi dico,

Pin d' un efempio innanzi agli occhi porre,
E fenza ritornar al tempo antico,

N’ avrei pit d” uno a noftra eta da torre ;
Ma fe piu ve:

1 a quefto Canto giungo,
ida il fuo troppo effer lungo.

Tewmo vi off

FINE DEL CANTO SECONDO.

ARGOME?

Gano tornato a Carlo, e intefo avendo

perigli, ajuto doma

ndo

lamante prende

t prigione il vende.

¢ , ed a traverfo mai
Non credo, che fi trovi il
N

u poflente
¢ il pia comun di quel dell’ efler grande,

Braina
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TERZO. 2081

Brama ognun d’ efler primo, e molta gente
Aver dietro , e da lato, a cui comande;

Né mai gli par che tanto gli altri avar

v falir pin innanzi,

Che non difegni an

lia in buona mente cade,
na mente ha forza anco il defire)

Se quefta vc
(Ch’ in bu
L’ vom fiudi
Che fia guid:
Ma fe cade in ria mente ( che fon rade
Cil(' (
Indi afpettar calunnie , infid
Ed ogni mal {t puo di pe

che virtn gli apra le firade,

2 5

2, e compagna al fuo fa

buene pofliam fenza mentire )

¢, € morte,

roior f{orte,
gglor forte.

" 1

tando, che

no in corte , ecce

. f ; .
Era tanto infolente, che minore

PRI y -
1 Dbaront men

( Che tra
Carlo I’ avea, di luogo infimo, e abi

Stato ferro, né tofco pretermeflo,
Neé fcellerato a
E mille al giorno, non

fatto, né decto,

che un tradimento,

Ordito avria per confeguir fuo intento.

Carlo tutto il fucceflo della guerra
Narrd fenza folpetto al Ma
E gli moltrd, ch’ avri
Prima ch’ a mes:

ranzefe,

ria in poter la
r |

or tofle que
Quefto nel petto il traditor non fe
Ma tofto a Cardoran lo fa palefe ;
E per un fuo gli manda a ‘Jn conf

Come poila fchifar tanto periglio.
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CanTto

T s e
lla Volpe il:Re Boemme inftrutto

10 un Araldo in campo 1" altro giorno
“ 4% y
Che ¢ '

Corfo ad udir il j

falla tua famna

idifle a C

ao tutto
intorno
indutto,
oni virtute adorno,

a, né avarizia,
1bb1 raccolto qui tanta milizia.
tu
In avergli
Ma

Piu, che {

fin di tua vi

o 1l ftato ¢« Ito,

lolo m aver vinto; che ¢

al gl

morte o che ’l fuo aver, val

Accio che il
Del mondo
Che contra ¢
Come tu fei,

Ma tu non
T riC

Tu brami d' effer £

E conl

Che

Con

Ma quz

Che noi fiamo a fatica un contra fei.

tto con

infami,
] noftro

diftretto

mila. armati', gloria

12 grande , eftimar dei,

Milziade, e i cle converfe

A parlar in fi le wenti.

Perché con pochi armati, quefti Xerfe,

Quel  vinfe Dario, in terra, e in mnar poffenti.
Vincer pochi con molti mai temerfe

Non fentilti fra I’ opere eccellenti
} t,

onor tu

r, pon gin il vantaggio , ‘e poi

va, e vincine, fe puoi,

Da fol a fol la pugna t' offerifce,
Da dieci a
Il mio S

g

ci, o vuoi da cento a cento,

r, e accrefce, e minuifce,

Secondo, che accettar tu fei contento;
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TERZO, 2083

Con patto, che fe Dio lui favorifce,
Si, che tu refti o vinto, o prefo, o fpento,
Che tu gli abbi a rifar e danni, e fpefe,

]é tornar col tuo campo in tuo paeie §

Né chi la Francia, e chi I Impero regge,
Fino a cento anni lo guerreggi mai:

Ma fe tu vincilui, terra ogni
) g

i vorral,

Ch’ imporre a fenuo tuo tu
Il buon Paftor pon I'*anima

Effendo tu quel Re, di che
La tua perfona, o di pochi altri arrifca,
Accio cosi ‘grun popol non perifca,

> I’ Araldo; ne x’if-z‘wﬂﬂ
1) Imperator gli diede allora alcuna

fa dalla molcitudine fi fcofta,

lieri fu

igliaffe,

Che I’ invito del Barbaro accettafse:

Il primo fu Tarpin, che con

ia da fol a fol, ma in' compagnia

o fei de’ fuoi guerri pin forti,

De’ qu uno fi offe
Cost Namo, ed jer par che conforti,
E che tra dieci di la pugna fia,

O quanto puod, che’ 1 termine pia feorti :
efso, che lor fia ben quefto,

Perche fu
Pofsano volger poi I’ animo al refto,

Era in que’ cavalier tanta arroganza,

Pe’ i fortunati antichi lor fucceffi,

Che tutti in quella imprefa, con baldanza

Di reltar vincitor, fi farian

Poi diffe il fuo parer quel di Macanza,

Che Ila jna accettar pur fi dove

p
i
i1

Ma non perd venir a farla
Che Rinaldo ci foffe, o quel &' Anglante;
Poeti Vol, V', Hhhh Che

mante,
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2084 CaANTO

Che ci fofse Olivier con ambi i figli
:

-, ed alcan altro de’ famofi ;

Rugg
Che quando fenza quefli

FYoran di Carlo 1 ca

Tenete voi si privi di conf

31 inimici (dicea) che fofser ofi

¢ 1 H
battaglia,

&
Di domandar a par a par
Se non han gente, ch’ al contrafto vaglia}

1ifse la corona

avrei tauti riguardi,

J
Benché né-fenza ancor , di fcelta buona
i i oliardi ¢

Si de’ mancar in torre i pin
i il Re in perfona,

Ma dovendo venis

me a baltanza potre
i con configlio ben maturo

mo efser tardi

1.

To non vi contradico, che

Cavalier qui non fian, come coloro,

ode ET T t Henti
1.v ho per ecceiienti:

Che nomi
Ma non fappiam cosi le prove loro.

Quefto luogo non € da efperimenti

Di chi fia, al paragon, di rame, o d’ ora \
Vogliam di quei, che cento volte efperti

Della virtute lor n’ han fatti certi.

E feguito moftrando con ragioni
Di pin efficacia, ch’ io non fo ridire,
Che non doveano fenza i duo campioni
Lumi di Francia, a tal prova venire,
E la fua vinfe I’ altre opinoni,
Che la pugna fiavefle a differire,
Fincheé venifle a cosi gran bifogna
L’ uno & ltalia, e I’ altro di Guafcogna,

gra

Quefte parole, ed- altre dicea Gano,
Per carita non gia del fuo Signore,
Ma di vietar che non gli andafle in mano
Quella cigta ftudiava il (raditore;
E tan-
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TER zo, 2084

E tanto prolungar, che Cardorane
L’ ajuto avefle, che attendea di fuore,

In fomma il fuo parer parve perfetto,
E fa per lo miglior di tutti eletto,

Che diece r foffero, fi pref
Concl » pur come Gano volfe
E da’ diece di Maggio al fin del fliefe
Di Giugno un lungb termine ix to llc.

In quelto mezzo fi levar le offef
E quello affedio tanto fi difci

Ct

Che Pr:

potea aver di molte cofe,
Che foflino alla vita bifognofe.

Nuove int
Che I' Ungaro
Ma fempre G
C‘ e dic
To le
Né I' autor par, che fovvenir mi pofla,

Tno
gr ci{ﬂ;
lo era all’ orecchio,

n temer, che faccia moffa,

in un libro molto vecchio,

Ch’ Alcina a Gano un’ erba al partir died
Che chi ne

e
ede,

ngia, fa, ch’ ognun gli crede, .

nel mounte Sina Dio
1o, si che con efla poi

| popol duro fece umile, e }nu

ente alli precetti {uoi.

Hitro il demmxio a Macon rio
zion degli Afri, e degli Foi;
a tenea in bocca predicando, e valfe
Ritrar chi udiva alle fue leggi falle.

+ Gano avendo gia in ordine I’ orfojo,
)i sl gran tela, apparecchio la trama;

E quel demon, che d’ uno in altro cuojo

Si fa mutar, a fedall’ anel chiama.

Vertunno, d di deflir mi muojo

Di fornir q e da me Alcina brama

E penfando la via, veggio efser forza,

Che d’ alcun , b’ io dird, tu pigli fcorza,
Hhhh 3 B
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2086 CaNTO

E le parole feguito moftrando,
Che tramutar s’ avea prima in Terigi,

Terigi, che fcudiero era d' Qrlax

Venuto da fancinllo a’ fuoi fery g
E dopo in altre facce, e feminando
Dovea gir fempre feand: itigi
1

li e litd
refa che di Terigi ebbe la forma,

anto ayefse a far tolfe la norma,

me dettogli Gano ;

»or vedendole , poi difse
Carlo, ch’ eran ‘di fua mano,
Poftovi il figil fopra dipartifse

1or di Mont’ Albano,

Vertunno , e col
po a Morlante, ritrovofle,

Ch’ era aca

Pri

a che giunto al fin quel giorno fofse,

Prefso a Mo
1l vicin monte avuto a
Ed in efsa lo efercito avea rotto

Delli nemici, e morto, e mefso a taglia.
Unuldo nella terra era ridottp,

* E Rinaldo gli avea fatto ferraglia,
Pien di fperanza in uno afsalto, o dui
D’ aver in fuo poter la Terra, e lui.

Veduto il vifo, edil parlar udito,
Che di Terigi avean chiara fembianza,
Rinaldo fa carezze in infinito
Al me
Che fia 4’ Orlando, e quel, ch’ avea fentito
Per fama, gli damanda con inftanza,

saggier del Conte di Maganza,
-~
|

Come abbia a pié dell’ ;h‘A i, e indi apprefso
Vercelli in fuga il Longobardo mefso,

Come prefente alle battaglie fRato
Fofse il demonio, gli rifpofta ;
E la lettera intanto, che portato
Di credenza gli avea, gli ebbe in man pofta,
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Da chi lo

reanno

Abatta a Cardoran I’ orgoglio gran

in quefta batt

TERZO.

I' apre, e legge; e lui per man pigliato

-, feco difce

altro incominciafse,

Di petto un’ altra lettera fi trafse.

ftro mi comn
er quelta appr
te P:‘P'"ﬁl‘tﬂ

pajon di man di Carlo iftefso ;

1al Orlando di Boemia avvife
D’ efser pentito fenza fin, che mefso

Cosi potente efercito abbia in mano

ace Signor di Mont’ Albano.

Perd che vinto Unuldo (come crede,

bbia ) e toltogli Guafcogna,

ldo ef vorra I’ ered

1 erede,
- ftato a Mont” Albano agogna,
]

q
=
o

o corrota, non fi fogna.

omma par, che fia difpofto Carlo

, o per amor quindi leva

1‘3:"‘1 tentar vuol per amore ;
3 uopo lo domande

o’

quefto, che dia un fucceflore

> bar

ito , ch’ ha da que
LN

gna mai pit non' g -
in man, fe gli pud quefto torre.

Orlando gli feriva, ch’ eflo ancora
1 I

1 un degli eletti ;

: O o 7 5
i, che rimcoffa ogni dim

y il fucceflor venire, affretti.

itre leg

vifo, ‘e par, che foc

labbia or I uno, or

'l mar, quand’ ha tempe

Hhhh 2
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2088 Caxrto

Letta la carta il Tpirto gii fc ggiungs ,
Pur da parte d’ Orlando ; Abbiate cura,
Che fe alla difcoperea un di vi giunge,
Vi fara Carlo peggio, che paura :
Perocchié tutravia Gano lo punge,

Che 1la corte di voi faccia ficura :

>

al, ficcome dice egli, ogni volta,

oglia ve ne vien, fozzopra ¢ volta.

in voftro acerbamente duole,

Che ’l Re tenga con voi quefta maniera,
Che cerchi a iftanza di chi mal vi vuole,
Far parer voftra fé men che fincera,

E Ch“ pit creda
D' un traditor, ch’ a tanta prova vera,
Che {i vede di voi: Ma dagl’ ingrati
Son le piu volte quelti modi ufati,

‘L r?‘r" }'\ ‘,‘,,C

Che quando I avarizia i ritiene
Di render premio a chi di premio & degno,
Studian far venir caufa; e fe non viene,
La fi, ”on per la quale abbiano {degno ;
E di efilio, di mm:_ o.d" altre pene
In luogo di mercé fm 41 feguo ;
Per far parer ; ch' un voftro error feguito,
Quel ben, che far voleano, abbia xmpedxco

Orlando perché v’ ama, e perché afpetta
s € P
Il medefimo di fe fra pochi giorm,
1

Che 'l Re in prig"un Gane inftigundo , il metta

O gli dia bando o gli faccia altri fcorni

8 )
(Che come contra voi, cost lo alletta
Contra ¢flo ancor) fenza far pii foggiérni
Per me vi eforta a prender quel partito,
Ch* egli ha di tor per fe gia fratuito:

Che di quel mal, che fenza canfa teme,
Facciate morir Carlo, come erta.
Prendete accorde con U 1

Con lui venite a fargli guerra aperta,
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TERZO. 2089

Vegga ; fe Gano, e fe 'l fuo iniquo feme
ra il valor, e la poflanza certa
una e |’ altra lancia

Di Chiaramonte, e 1’
Tanto onorata puo difender Francia.

endogli, che Orlando
r occulto gli darebbe,

alla fcoperta, qu:mdn

)

fcia in ajuto

i tempo, in perfona gli verrebbe.

zando

o avea grand’ ira, e atti

1

I

1l fraudolente fpirto si I’ accrebl

Ch’ allora pensd armar le f{chiere

E levar contra Carlo le bandiere.

Poi differi fin che arrivaffe il meflo,
Ch’ alla pugna Boemica il chiamafle,
E (‘n.. cmﬁk comandarfi appreflo
Ch’' in guardia altrui I’ efercito

Quel, che (mno gli avea quivi
Vertunno a fin con gen:
Poi con lettere nuove, e nuovo afpett
Venne a Marfiglia, e fece un altro effetto.

M

D’ Arriguccio s’ avea Fra‘:l la pm?
1
h’ era di Carlo un cavaliero antico.

'.“Tl\.lel

rive le lettere, egli
le nella bolgia il p

feflo, e chiude 0y
L’ infegna al petto, e il corno al fianco allaccie,
E fu a Marfiglia in men ch' io non lo dico;

E le dettate lectere da Gano

Pofe a Ruggisro, ed alla moglie in mano.

Alla forella di Ruggier Marfifa
Moftro, che Carlo lo mandafle ancora,

iro,

Come a tutti tre infieme, e poi divila-
Mente a ciafcun da Carlo fecritto fora.
Sotto il nome del Re, Gano gli avvifa,
Che navighi
Ver le colonne, che 'l'i-'m'/io f

er fenza dimora

e

orga la ciita 11\;»-.'3 * Uliffe.
Hhbh 4 E Mar-
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2090 CANTO

E Marfifa con gli aleri da cavallo

¢ ’
Si vada con

Rinaldo a porre in fchiera;
Che vinto Unuldo, come fenza fallo
Vederlo vinto in.pochi giorni fpera,
Vu

Ne I' imprefa effer puo fe non | ggiera

ch’ affald Galizia, e Portopallo:

‘D’Hd

1 2 VAR -
Che gii da ajuto, paflo, e vettova
lia,

Alfouio d’ Aragon Redi Bifc

Appreflo ferive all’ animofa
Del Du

Che n né da mar Ma
T ! H
Ha peregrina g
Sefalfe, o vere fon R
Se falfe, ere fon, non fi configlia,

le lettere altramente,

agua, M 1 a Morlante;

adamante,

L’ Imperatore intanto, che le frode
Non fa di Gano, e folo in eflo ha fede,

Di tutei ghi aleri amici ] parere ode,
Ma fol
N¢é cav

A far quella l,magll\ non richiede,

mente a quel di Gane' crede:
1 >

er, fe non che G

Con lui configlia, chi’fi debba porre
Nei luoghi, onde li due s' aveano a torre,

Quando Gano ha’rifpofto, ogn’ altra chiude
La bovea, né fi replica parola,
In luogo di Rinaldo egli conchiug
Che mandi Namo; e I' intenzion® @& fola,
Perche Rin

0, a cui le voglie crude
L' ira facea, I’ impicchi per la gola:
Che penfera, che fol-lo mandi Carlo

Per levargli I’ efercito, e pi

arlo,

Configlia, che fi lafci Balduino
A governar in Lombardia le fquadre ;
Il qual fratel d’° Qlando era uterino,

3

Nato, com’' ho gia_detto, d' uma madre ;

Cortefe
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TERZO, 2c91

Cortefe cavaliero, e Psladino,

E degno, a cni non fofse Gano padre;
Per con Carlo lo elefle,
o all fraterno fuccedefle,

1i dieci e
Carlo, Ot ie
Aquilante, Grifone, il padre loro,

ier, Dudone,

E con Turpino il genero d° Amone,

Fatta la elezione di coftoro,

Si fpacciaro in diverfa regione

Prima gli avvifi, e poi quei, che ordinati
In luogo fur dei capitan chiamati,

orimo , il qual correndo in pofta
F v q

I' avvi

o era venuto,
vofta,

ea pro

Che dai ma

t

Tutti to volean prima mnorire,

Che Rinaldo lafciar cosi tradire,

Tra Rinaldo, ed Unuldo gia fatt' era
Accordo , ed i erts
Allo arrivar del Duc
Rinaldo, che la frande avea pe

certa,

Di {degno arfe, e di collera si fiera,
Che tr; volte la man pofe a Fusberta,
Con voglia di chiavargliela nel petto;
Pur (non fo gia perché) gli ebbe rifpetto,

Ma fpeflo nominandol traditore,
E Carlo ingrato, e minacciandol molto,
Che lo faria impiccar in difonore
Di Carla, la raccolfe con mal volto.
Namo, a cui poco noto era I errore,
In. che Vertuuno avea Rinaldo involto,

Mirando , ove d

I’ impeto era tratto,

Stava maravigliofo, e ftupefatto,

Hhhh s Ma
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2002 CANTO

Ma magnanimamente gli rifpofe,
g I
“he traditor nomandolo mentia,
Rinaldo, fe non ch'uno s* interpofe,
Alzd la mano, epercoflo lo avria,
Prender lo fece, ed in prigion lo pofe
E tolto ¢k’ ebbe Unuldo in compagnia
guia,
Le ville, le cittadi, e le cafteila
Dal Re per forza, e per amor rubella:
E dovanque ritrovi refiftenza,
O da il guafto, o faccheggia, o mette a taglis,
Gli di tutta Guafcoguna ubbidienza,
E poche terre afpettan la battaglia.
Gan di Pontier, che n’ ebbe intelligenza,
Che del tutto Vertunno lo ragguaglia,
Con lieto cor, ma con dolente vilo
5
Fu il primo, che ne diede a Carlo avvifo.

Gano gli di¢ I’ awifo, e poi che 'l varco

ea ) vide patente

(Come bramato

iare a dire incarco,

Di poterfi cacc
1ia del nemico affente,

gua, e non fu parco

Ed ignomi

Sciolfe la crudel
A mandar fuor, €io che
Dei falli di Rinaldo, peiche nacque,

i venne in mente

Che fece , o poté far, nefluno tacque.

Come fi arruota, e non ritrova loco
Neé inciel, né in terra un’ agitata polve ;
Come nel vafe acqua, 'che bolle al foco,
Di qu¥ di la, di si-di gin fi volve:
(‘ns{ii penfier gira di Carlo, e poco

fta parte, o in quella fi rif

In qu
Provvifion gix fatta nulla giova,

Futta lafciar convienfi, e rifar nuova.

Se padre, a cui fempre giecondo e bello
P ’ pre s
Fu di moftrarfi al fuo figliuc

Se lo vedefse incontra alzar c

katto fenza cagi

Pin
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TERZO, 2093

Pi quello,
Ch b lo , vedendo in corvo il cigne
Rinaldo effer mutato, e contra Fraucia

Volta fenza cagion la buona lancia.

Quel , ch’ avverria a nocchier, che {i trovafse
Lontano in snar, e fremer I' onde intorno,
Tonar di fopra, e andar le nubi bafle
Vedefse negre, ed ofcurarfi il giorno

=] B o
Che mentre a divietar s apparecchiaile
Di non aver dalla fortuna feorno
»
il governe perdef 1 cofa
Alla falute fua pin bifognofa:
o

¢, O

Quel, ch’ avverrebbe a una citta

de
Da nemici cradel, prni di fede,
*h' &’ alcun frefco oltraggio far vendetta
Abbian
Che mentre

aftretes

ato, e non aver mmerceae;

la bateaglia yitima alpetea,

E all’ ultima difefa rovede,

egga la munizion arfa e diftrutta,

In ch’ avea 'pofta fua fperanza tutta:

Quel , ch® avverria a ciafcun, che Qn Crcic.;c
D’ aver condotto un fuo defi
Dove col

gli amici, ogui fuo ing
E cofa nafcer fubito vedefle

Penfata meno, ¢ rompergli difegno:
Quel duol, quell’ ira, quel difpetto grave
A Carlo vien, come I’ avvifo n' ave.

Or torna a Caglo il Conte di Pontiero,
E gli da un altro ayvifo di Marfiglia,
Ch® indi fciolta I armata avea Ruggiera

cir fuor del firetto di i
lcun’ avea detto il {uo penifero:

|~<m he quefta fire

, che voltando x"tf)n‘o

Si trovera (‘)r:u in Guafcogna un giornce
v (:rt
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CANTO

E della coniettura fua non erra:
Perché Marf

1 ad un medefmo punte
Se n’ era co’ i cavalli ita per terra,
Ed a Rinaldo avea potere aggiunto,
Or fe Carlo temea di quefta guerra,
Che Rinaldo lo fa reftar confunto
Quanto ha pii da temer, fe quefti dui
Di tal valor fi fon mefi con Iuj?

Gano con 1

Ita. inftanza lo conforta,
Che di Rinaldo levi la forella,
Prima che di Provenza, e d’ A‘n‘qu\unoala
Seco gli faccia ogni citta rubella ;
Ed al fratello a

D’ entrare in Francia fin nelle budella 3

aq

eft’ altra porta

Che ben deve penfar, ch’ ella i partito

Pi

gliera del fratello, e del marito,

E Che mandaffe fubito a Riccardo,
Ch’ avea I’ a
Accio che
Nell’ A
Ed il rul

a in punto, anco gli difle,

I Fiamingo, e dal Piccardo
Co mar ratto venifle.

» € truffator ftendardo

Di Ruggier inimico perfeguifse,
Che con tutte le navi s ¢ {enza

E che fubito a Orlando Paladino
Con diligenza vada una ftaffetta
Ad avvilarlo, come avea il cugi

lo Aquitan prefo la' fe

la gente a Balduino.,

i, e a Francia corra in fretta,
E con lui meni tucta quella fchiera ,
Che dianzi ghi ha mandata di Bayjera,

E che tra vi:

faccia cavalli, e fanti,

Quanto pin puod da tutte le contrade,
Non quelli fol, che gli verranno inna;
Ma che coftringa a darne ogni

cittade,
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Al¢re mille, altre il doppio, altre non tanti,
Come piit, € men avran la facultade :

dare il terzo gli volea

Di quefii, che in Boemia {eco avea.

Carlo penfava chi d' Orlando in vece,

altri: duo dovea

o

Nella bat ia, che da diece a diec
Dianzi }‘x\rn;y‘[ﬁ a Cardorano avea,
Come quel Mulattiero in fomma fece,

Ch’ avea il coltel perduto, e non volea,

Che fi firingefle il fodro voto e fecco,

I ’n luogo del coltel rimife un ftecco :

Cost in luogo d' Oslando,. e di Ruggiero,
E di Rinaldo, fu da Carlo e

Ottone , Avolio, e il fra
Ch’ Avino infermo era

glio il Conte di Pontiero

1 un mefe in letto,
Gli da confi

Che di Giudea fi chiami Sanfonetto,

r valer meglio, (lll:lllui\) a tempo g;‘n:,”,

1e i tre figli di Namo in quefta pugna,

no lo dicea, non a profitto

rche all’ offefa

(
\ v T 1,
héfkie
) beftie , 81 e,

giunfe,

giorni a Paleftina

Di tor Marfilia fi proferfe Gano

Senza che da ftringa

Vuol fol da Carlo una patente in wmwano

510 ¢

Da poter C nandar per tutta Francia,
Nulla propone il fraudolénte invano s

e R p
iova, o nuoce, Cario non bDilaucia,

Ne ventila altramente aleun {uo detto ;

Ma fubito lo vuol porre ad effecco.
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Di quanto avea ordinato il Maganzefe
Ando I' avvifo all'’ Ungaro, e al Boemme,
Nelle in 8anfogna fi diftele,
In Frifa, in Dacia, all’ ultime maremme,
Gano de’ fuoi parenti feco prefe,

Seco tornati di Gerufalemme ;
E quindi fe n’ andd per tor la figlia
Del Duca Amon, con frode, di Marfiglia,

, ed indi fenza
ia {prona;

Di Baviera in Svev
Indugio per Borgogna, e Vuern
E molto declinando da Prov
Sparge il romor d* anda
Finge in un tratto di mutar fentenza,

E con molti pedoni entra in Narbona,
Che per Francia in gran fretta, e per la Magua
Raccolti, e tratti avea feco in cam gua.

Bajona.

Giunge in Narbona all’ ofcurar del giorno,
: fa ferrar tutte le porte,
nti, eai pafli intorno,

r non fi

Juivi trovo a graan forte
lee, con che predando gia
pagna, e quel di Barberia,

Gano dato a ciafcun debiti premi,
j i fuoi pedoni parte,

Qr

Sopra i
iar vide gli eftremi

E come

Termini d" Oriente, indi fi parte,

o pill pud con vele e remi;
Ma tien | all’ arrivar queft’ arte,
Che non fi {cuopre a vifta di Marfiglia ,
Prima che 'l Sol non fcenda oltra (Siviglia.

1on, che non f{a ancora,
L 1 fia dell’ Impero,

Veduto il Giglio, che si Francia  onora,

La Croce bianca, e I' Uccel bianco, e nero,

E poi
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E poi Vertunno in fu la prima prora,
Ch'’ 2 I infegna, e il vifo di Ruggiero,
Senza timor , fenz’ arme corfe al lito,

Credendofi ire in braccio a fuc marito ;

il qual fia per alcun nuevo accid

T o a lei con parte dell’ armata
Non dal marito, ma dal fraudolente

Gano fi ritrovo, ch’ era abbracciata.
Come chi ‘corre il fior volea, e il ferpente

Trova, che 'l punge; cosl

E fenza poter fargli altra dif
Dagl’ inimici fuoi fi trovo p

Si trovd prefa ella, e la rocca infieme,

efa
1

1l popol, che cio fente, e
»

Chi

1l romor s od

Volto in furor da fabita fort

Ma poi Gano parlando i

Mofirando commiflion, fece acchetarlo,

chi 1A con I' armu {1 1
come il mar, che freme

e of

’

Difegna il traditor, che divita efca

La fua nir innanzi ch’ altri il viete;
Poi m
Neé del far
Ma fpera poter meglio con tal’ efca
Rinaldo, e Ruggier trarre” alla fua rete;
E tolti alcuni feco, con fperanza

non che gliene iucrefca,

lei non abbia fete,

Di me’ guardarla, andd verfo Maganza,

Duo fcudier della donna, ¢l a tal guifa

Trar la vedean, montar fubito in fella,
E I’ uno and¢ a Rinaldo, ed a fifa

Verfo Guafcogna a darne la novella ;

L’ altro Orlando trovar prima s" avvi
T

Che 'l campo non lontano avea da quella,

Da quella firada, per la qual captiva

La sfotrunata Giovane veniva.
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Orlando avendo in commiffione avito

)i dare altrui I’ imprefa de’ Lombardi

b
I
¥d a Francefchi accorrere in ajuto

Ido, e li fratei gap
8

in ripa al Rodano venuto,
mati a Valenza avea i ftendardi,
Dove da Carlo efercito af; ettava,

Altro n' aveva, ed altro n* affoldaya,

Venne il fcudiero, e gli narrd la froda,
Ch’ alla donna avea fatto il Conte fni.;-xo,
l:

E ch’ in Maganza , lungi dalla proda
Del fiume, la traea per calle obliquo. !
Poi foggiunfe ; Non patir che goda

D’ aver que onta il tuo fayverfario antiquo
Fatta al tuo fang:

)

»: e cio non ti preme
I )

Come potranno in te g

i aleri aver] fpemeé ?

Di {degno Orlando, ancor che ginfto, e pio,
Fu per p le

Come di

E benche

ir, percihe volea ce

il nuovo oltraggio udio;

rlo,

penfier di “f o
Pur fe ne fcufa, e moftraii reftio

s
)

iuria a Carlo,
] avea Gano
Pofto in Marfilia, ¢ nella donna mano.

Che far non vuo! si

Per commiflion del

Cosi rifponde, e tuttavia diriz

ario ogni

A far di cio il contr

Che I’ onta si
Si accreft
C

Loco, che ’l tet

na attizz

il foco dell” antico {degno,

]

nen trova per I ira, e la ftizza

‘ ‘ e non p re al fegno,
Appena afpettar pud , che notte

Per pigliar dietro al traditor la via,

d

Né Bri ler, né Valentino prefe,

Perché troppo ambi conofciuti furo,

Ma di pel bigio un gran corfieio afcefe,

Ch’ avea il capo, e le gamnbe, e 'l crine ofcuro.

Lafcid
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TERZO. ?
! Lafcid il quartiero, e I' altro ufato arnefe,
E tutto fi vefti d’ un color puro.
Parti la 1

Se non Teri

, ¢ non fu chi fenti

rando il paflo

{o,

quivi, brey o lunga
E cotne cac r, ch’ attende al paffo,
Ch’ a ferire il Cinghial I

> {piedo giunga,
Si mife fra duo monti dietro un faffo,

Né molto Cano il fuo venir prolunga

Che dinanzi, e di dietro, e d* ambi i lath
ea d’ uomini armati,

Cinta la donna av

Lafcio di molta turba andare innante

Orlando prima, che mutafle 1
1 come vide giunger Bradamante

Parve bombarda, a cui fia dato il foco;

Con si 0, e terribile fembiante,
L’ affalto comincio, per durar poco.
La prima lancia a Gano il petto afferra,
E ferito afpramente il mette a terra.

Pafsd lo fcudo, la corazza, e il petto ;
E fe I’ afta allo fcontro era piu forte,
Gl faria d

N¢ data fora

parfo il ferro netto,
pit degna morte.

Pur giacer gli conviene a fuo difpetto
B o : E . ]’ s
N¢ qu It puo tor, ch’ aleri nol portes

b3 b logitite A A
Orlando il lafcia in terra, e pit ‘nol mira,
Volta il cavallo, e Durindana aggira,

Pocti Vol. V, 1iii Le
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tri, a

Le braccia ad al
Chi fin a’' denti, e
Chi 1 )
Chi forato

Non mioito

Che

brandoy
feano,

Orlando, che non volle conofciuto

Iffer d’ alcuno, indi accufato a Carlo,

E percio con un fcudo era venutc

D’ un fol color, che fece in fretea fa

Ando la dove Gano era caduto,

E prima I” elmo fenza f

Dopo lo fcudo , e la 1-’

E volle, che la donna fe n’ armafle.
Poi fe n’ ando fin che a

11 buon deftrier di Gan, pre

E ritornando fece nell’ arci

salir d Amon la liberata :

Neé, per non dar di fe cognizione,

Levo mai la vifiera dalle ciglia;

Yoi fenza dir parola il freno volfe,

E di lor vifta in gran fretta fi tolfe.
8radamante lo prega che ’l fuo nome

Le voglia dire, ed ottener no ’l puote.

Orlando in fretta il defirier fprona, ¢ comeé

Corrier, che vada a gara, lo percuote.
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Va Bradamante a Gano, e per le chiome

! Gli leva il capo, e due e tre volte il fcuote 3

Ed alza il brando nudo ad os

dal bu

ni crollo
il collo.

zlia di fpiccar

fi avvide, che lafciandol vivo

ia Marfilia aver per quefto mezzo,

o privo,

i1 ego, non

L col capo {coperto al Sole,
lietro fe ’
i0 innanzi a gran colpi di bufle,

Quella fera medefima veduto

! Le venne rale io dif

ajuto 3

lo lo efaudiffiz

1i a 5 AL
ra aretro all orme egli venuto

ler cio, che feguifii

Della {ua donnaj; e per poter di quella

Ai fratelli portar poi la novella,

la cavezza in mano,

lo, e pe’ fianchi, e per le braccia
ol renzin I’ ini

10 Gano

ato 4 difcoperta

b o in tal opre § impacciag
ftridendo Gano per I' ambafcia,

ie di fale, e appena fafcia,

> un cerchio d’ oro

\'uw),

utto d’ or guernito?

trovoro,

dieae,

2l poiito,
1i

Ch’ era di maggior don degna fua fede,
Iiii 3 A Sis

Yo
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A Sinibaldo, che cosi nomato
Era il fcudier, conl’ altre anco concefle
La gemma, in che Vertunno era incantato,
Ma non fapendo, amto ella gli deffe.
N¢ fapendolo ancora a cui fi
Con I’ altre anella in dito fe lo mefl
Stimollo , ed ebbe in prezzo, ma minore
Di quel ch’ avria, fapendo il fuo valore.

1 dato,

Pel Delfinato, indi per Li
Ne va, dove trovar
Ch avea Gi
Omai, ridotta al fuo
Come la volpe, che ¢
O lupo, che ne po
Per macchie, o luochi, ove in perpetuo adugge

L’ ombra le pallide erbe, afcofo fifgge,

af{cogr

Ella cosi dalle Citta fi {cofta
Qnanto pit puo, mneé dentro muro all;,gg]n;
Ma dove trovi alcuna cofa pofta

Fuor della gente , ivi fi corca, o appoggia.

Il giorno man :

I.a notte al cammin {uo poi

», @

yia , e dors

fta ripofta ;

Le par mill’ anni ogn’ ora, che ’l ribaldo
§’ indugi a dar prigione al {uo Rinaldo.

Come animal falvatico ridotto
Pur dianzi in gabbia, o in I‘.mg-\. chiufo e forte,
Corre di qua, e di la, corre di fotto,
Corre di fopra, e non trova le porte:
Cosi Gano vedendofi condotto
Da’ fuoi nemici a manifefta morte ,
Cercava col penfier tutti li modi,
Che lo poteffer trar fuor di quei nodi,

)
Che da dell’ effer fue notizia a un’ ofte;
E gli promette trarlo di difagio,
§ andar vuol a Bajoua per le pofte,

Pur la guardia gli lafcia un di tant’ agio,

Ed
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Ed a Lupo figlivol di Bertolagio

¥ar, che non fien le fue miferie afcofte ;
Ch’ in coftui fpera, tofto che lo intenda,
Ch* alli fuoi cafi alcun rimedio prenda.

L’ ofte pilt per fperanza di guad

e

Salta a cavallo, e la sferza, e’l calcagno

o

gno,

he per effer di mente si pietofa ,

ora, e notte, o di poco 1]1'1\4‘1.

L . . s . . St AN
Giunfe, io non fo 5" jo dica al Lupo, o all’ Agno;
So, ch’ io I' he da dir Agno in una cofa:

Ch’ era di cor pilt timido, che Agunello,

Nel refto Lupo infidiofo, e fello.

Tofto che Lupo-ha la novella udita,

Q bl

fare il fuo cor noto a perfona
»

Con cento Cavalier della pin ardita

Gente, ch’ avefle, ufci fuor di Bajona;

rfo dove avea la ftrada ufcita,

he facea Bradamante, in fretta {prona,

oi {i nafconde in certe cafe guafte,
1

eran tra via, ma ch’ a celarlo bafte,

_

L’ ofte, quivi lafciando i Maganzefi,

e Bradamante,

lacci  tefi

Ando per trovar C
Che dall’ infidie, e dall

Non pigliaffero via

ano

-

Non molto ando, che di lucenti arnefi

s
valier fi vide inna:

Guernito un ca
Che cacciando il d

che di  trotte

Parea da gran bifogno effer condotto.

innanzi iva un valletto,

amigelle poi, venivan con eflo.

nl una I’ elinetro,

ta, e lo fcudo(all’ altra era comn :
gi , ove lor pofla il petto
I vifo, o pin fi faccia appre
L ofte all' incontro la figlia 4> Awmone
Vede venir col traditor prigione.
Iiii 3 Poi
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i vide il cavalier dalle donzelle,

Tofto ch™ a Bradamante fu vicino
Ire a abbracciarla, ed ace
Far I’ una all’

£ : S
X poi ch’ una, o due volte iterar quelle,

nze belle

'a a capo umile, e chinoj

rfl, e ritornar tuéte a un camminos

pur dianzi in tal fretta venia
Lafciar per Bradamante la fua via.

Quel’ era I" animofa fua Marf "
La qual non fi fermo , tofto ch’ intefs
Della cognata prefa, ed in che guifa,
ir

in ‘hwmn it cammin prefe,
di liberarla . pur ch’ uccifa
Y a faganz
E{ era, q tai hnm,

al mondo da parlar mill" annj,

iunfe tra for, e falutolle
I' ufanza;
invitolle,

E finfe, che non lungi era la ftanza:

Poi mal accorto a Gauo accennar volle ;

E del vicino

Ma dal fcudier, che avea legato,

Fu'il mifero veduto, ed accufato.

Marfifa, ch
Ioc

Se non f:

I’ ira, e la man prefta,

) nella gola, e I’ avria morto,

Ch’ avea per r?port&
Par gli
Ck’ an": poi, fin che vifie, a capo- torto-
Le chic

fretta armar,, ch® eran fcoperte,
] iue certe.

alla, difefla,

BT yid
Ma ftar del
h ’ 2R b Crooire »
h' alcun no 'l feioglia, né faccia fuggire
B:ct
E.ch
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¥ che M
> Ma
A Maga

Cosi ne van verfo rotta ,

fto che

Saltd Marfifa con la 1

entro alla porta, e mife un’

Y
F |

\ : 15 e
Dicendo : Traditor tu vi- uccido.

occhi, e per 1" orrecchie

era e grave ;

le mura vecchie
ir le 1tl prave
I
, € da ogui parte

s A, +somer: Marte
avria da temer viartcs

fpada tolta

FINE DEL CANTO TERZO,

YTiti 4 CANTO
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1 poi diftrutte

mandia,

ry e in ventre @ una balena |

| pena,

:D une mie care, il torto , che mi fate,

oi mai fefte altrui

aleri v ho

che fon voftro, e

pre fui,
in un fol loco,
Vi lodo“in tanti a ftudio, e mi val poco,

v' ho offefo ignora

giudicio dritto,
g , che ci ¢ di buono,
E non a quel, che per cianciare ¢ ferittos
Pan facilmente a un lieve error perdono,

N¢ fan mortale un venial delicto,

Par s' una m’ odia, ancor che in’ amin cento,

Non mi par di reftar perd contento,

v
8ia d alsa
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; Voi pur mi date il torto, ed io me ’l chiamo:

fe la- mia rima :

2 ~ad h ha ¢
Concedo, che v ha ¢
‘ Ma per una, ch’ in biafmo voftro s oda,

Son per farne udir mille in gloria, e loda.

farete anco oftinate

Pur fe

La colpa non pii in me

difefa 1

il groppo
Di Gai
A voftro on

Con tutti i

O che giu al petto, o almen che a’ denti vada,
O che faccia dal bufto il capo efterno,
O che fparga cervella, o che triti ofla,

Convien,

iccida fempre ogui percoffa,

P anche

de il bufto,

Fin {u I* arcion, ch’ ando in zzi giufto,
: 1

Tre feri fu le fpalle, o defire, o mancl

E tre volte ufci il colpo acre e robufto
Sotto la poppa dal contrario lato :

Dieci pafsd dall' uno all’ altro labos

Iiil s Lunge
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g0 faria voler tutti' li colpi
Yoll P

1da crudel dritti e riverfi,
{veni

eni, .ivwv:tf fnervi, e fpmp;,
tronchi, e fenda, porre in verfi,
che Lupo di viltade incolpi,
in fuga app

4 redo a Tui converfi;
| brando, che

gli uccide, e firugge,
Difender non fi pud, fe non chi fugge?
Difer pud, fe non chi fugge?

di Beatrice

far quivi batt

Che, | che morte, par 2 gli rincrefca 3
E, fin ch’ altro di lui s abbia a difporre
Lo fan calar nel pié

pi¢ giu d’ uma torre,

, che n

A ",
fa a cii efietto

¢ in gran fofpetto,

1, e Valenza, e
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Cartagena , Almeria, con
De’ bellicofi Vandali gia fede
Malaga, Saravigna, fin | dove

La ftrada al

Avea Rug
T'\f Ia a "‘Nru-, e dal
.\'l‘

! E nelle poppe avea I’ aura feco

{e, e pin lontan Si

Quando a un tratto di man con maraviglia

ide dell" omda:

Che non fi fa per quefto piu lontano
Ne pi.x fi fa vicino il pelce or
Quanto un faffo

Quel vien I’ armaca tuteavia feguendo,

Sempre le appar col fmifurato fianco

Ora dal deftro lato, ora dal manco,

iorni ed altrettante notti,

corfo dal Stretto al Tago dura

Che fempre di reflar fommerfi e

Dal vivo e mobil {coglio ebber

Gli aflalfe it quarto di, che gia condott]

Eran fopra Lisbona, un’ altra cura
Che {coperfer " armata di

Che contia

AR TR A S TTRLPON |
O VCilad qdl 1Iar LiSCaraOg
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alera vifta s

1 crede, ch’ ambe fitn mandate

ha g :
v meno il Lulitan refifta ;

)
E non che per zizanie femi

1
Da Gano, I' una I altra abbia a far trifta,
Non fa il mefchin, che colui fia venuto

1‘.. 1 ] s 1 . | H :
€r ruinario , € nc pct um:;l ajuto,

Fa fu gli arbori tu

E le bandiere ft dere, e i pet

1 Dare ai tambari

» € gonfliar

A trombe,
Come all
Quivi a moft
9,

Gittar
A fal

i

Si volfe , e diede a' fuoi duri conforti,

'q,‘ Ch’ inveudicati almen non fofser morti.
|
!

le’ Normandi urta e fracafia
’ :

do DBorea, iziioppﬂ,

prove, e {poude al mare aperte laffa,

Da non le {errar poi chiovi, né

o
i
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! mezzo , ove e pil

la iaggior poppa

Il naviglio n r

Che nel caftel da

poppa avea Riccardo,
Per I’ alto r o S TN

Con minor ¢

ido il buon R gier I’ oltraggio ,

n bel

menar ail

e tronchi, e gran pezzl da Cai

E via
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3013 CANTO

E via pit a fe valer la {pada fece,
h °I vantaggio del legno lor non val(e,

seche cot " an Fer 4:
percl atra quattro foffer diece.,
nt rza, e tanto ardir gli a

e di 2 pare sa |
rofse int

poppa, e dalle fponda

faltar nell’ onde,

ol B Re

e correr potea, provide al cafo.

u la provif

on per
Ma moft

ui licura,
} |

cardo fi falvo dentro ai battelli

E feco alcuni fuoi, ch’

3 4
Ch' i1
Indi mando tuttii n

A 3

 non avea {chiffo, ove falvarfe,

Che, come ho detto, il fuo mandato avea
A falatar Ric 1 [
Di quel, di che do

er pia {1 doveas
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QUARTOS 3013

—y

Ge all’ altre pavi fue, ch’ erano fparfe

Per tutto il mar, 1 ‘n’l')‘;l\cr potea:
Sicché tardando un poco ha da m

c
Nel foco quivi, o in mar, fe vuol

. . - 1 NnOOD s 7
Vede in prua, vede in poppa, e n

le fiamme, e per tutte le
11 morir, Mma ¢ 1 %
1 1
m : ) 4 ( i I ..i ue.
Pur fi rifolve 5
Accio lam ) 1de,

Cosi {picc
In mezzo il 1

Effer f]
1l qual f
Mandato in p

Stava in gran tema

Di che avea nell

Era com’

12, (“D’]l la calchi

mian, quanto pu

$i
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3014 CaxnTo

Si pone a Dio con umiltd di mente

lar

De’ fuoi pe

Che non

domanc dono,

I infelice gente

D1 quei, ch’ al ciel mai ¢ ilir non fono,
Mentre che in ginocchion divotamente
Sta stande’ &ibat; 01105

Caron lo git

Che venifle a portarlo

8§’ avvide poi, che piu vicin ¢li giunoe.
o avvide poi, ¢ piu in gh giange,

Che fenza

arca a {Ciutto pié veniva,

iun

L",Yli‘-:ls
Nella deftra una rete avea a coftume

iftra un lume.

ppreflo, ed era in forfe,
n vivo, o pur fantafma, ed ombra,
Tofto che del fplendor I' altro s* accorfe,
feria 1’ a per I' ombra,
gir fi torfe,

1 1
adomoraz:

morto,

inferno ¢

re afforto,

ben, ch’ io fui dal m

er cio morifli, non dift

i0 armato, mi conforto,

mi ve

Ch’ io non

Ma poi 1’ effer rinchiufo in quefto fondo

Fa, ch’ io tema effer morto, e fuor del mondo,
*

igluol fe il Vecchio ) tn fei vivo,

Com” ma fora meglio molto

Effer di vita I’ uno, e I’ altro priv

Che nel m

'Vl irto dal mi corpo efterno ¢

ro marin vi
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QUARTO. 3015

Tu fei d” Aleina (fe non fai ) captivo :

Ellat’ ha il laccio tefo, e al fin ¢ ha colto,

Come colfe me ancora con parecchi

Altri, che ci vedrai, giovani, e vecchi,
Vedendoti qui dentre non
Di darti cognizion chi Al
Che fe tu non avefli fua amiftade
Avuta prima, cid non t avverria,

In India vedut' hai la quantitade

Delle converfion,. che quelta ria

Ha fatto in fere, in fonti, in fafli, in piante
Dei cavalier, di ch’ ella ¢ ftata amante,

effor men cari

Quei, che per nuovi fuc
Le vengono, muta ella in varie forme;
pe

Ma quei, che fe ne fuggon, che fon rari ,

Siccome ‘eflerne un tu credo di apporime ;

Quando giunger gli pud negli ampli mari,
(Perd che mai non ne abbandona I’ orme )
bil pefce,

Li caccia in I
Donde mai vivo, o morto alcun non efce,

tre a queft’ o

te hanno tra lor tutta partita
ferta terra.

Le Fa
E I abitata, ela d
1. una nell’ Indo pud, I’ altra nel Scita,
( lla in Inghilterra,

fta pud in Spagna, e q

. - N 1.
E nell’ altrui, ciafcuna € proibita

Di metter mano, ed ¢ punita, chi erra;
Ma comune fra lor tutto il mare ha

>
E ponno a chi lor par, quivi far danno.
i qua giu fcendendo al baffo

elici amanti i fcuri avelli,

quali & alcun si antico, che nel faflo

I nomi non fi pon legger di quelli.

Qui crefpo e curvo, qui debole e laflo

Ma' ha fatto il tempo, e tatti bianchi i velli;
Che .i:mn«io venni, appena ulcian dal mento,
Com’ oro, i peli, ch’ or vedi d’ argento,

Poeti Vol. V. Kkkk Quanti

Tu vedera
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3016 CANTO

Quanti anni fian, non faprei dir, ch’ io fcefl
In quefte d’ ogni tenipo ofcare grotte,
Che qui né gli anni aonoverar, né i mefi
Né fi pud it di conofcer dalla notte.
Duo vecchi ci trovai, dai quali intefi
Quel, da che fur le mie {peranze rotte ;
Che pin della mia eta ci avean confunto;
Ed io li giunfi a feppellire a punto,

E mi narrar , che quando giovinetti
Ci vennero, alcun altri avean trovati,
Che fimilmente d” Alcina diletti,
Di poi qui prefi, ‘e pofti erano frati.
Sicche , figliuol, non converra, ch’ afpetti
Riveder mai pin gli uomini beati,
Ma con noi, che tre eramo, ed ora teco
Siam quattro, ftarti in quefto ventre cieco.

Ci rimafi io gia folo, e pofcia dui,
Poi da venti di in qua tre fatti eramo,
Ed oggi quattro, eflendo tn ton nuij
Ch’ in tanto mal grand’ avventura chiamo,
Che tu ci trovi compagnia, con cui
Pianger poffi il tuo ftato ofcuro, e gramo;
E non abbi a provar I affanno, e ’l duolo,
Che a quel tempo io provai, che ci fui folo.

Come ad udir fta il mifero il proceflo
De’ falli fuoi, che I' han dannato a morte;
Cosi turbato, e col capo dimeflo
Udia Ruggier la fua infelice forte.
Rimedio altro non ci ¢ ( fogginnfe appreflo
1l Vecchio) che adoprar I' animo forte,
Meco verrai, dove, fécondo il loco,
L’ induaftria, e il tempo n’ ha adagiati un poco.

Ma voglio proveder prima di cena,
Che qui fempre perdo non fi digiana.
Cost dicendo Ruggier indi mena,
Cedendo al lume I’ ombra, € I' aria bruna,
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QUARTO, 3017

Dove I' acqua per bocca alla Balena
Entra, e nel ventre tutta fi raguna,
Quivi con la fua rete il vecchio fcefe,
E di pid forme pefci in copia prefe.

Poi con la rete in collo, e il Tume in mano
« La via a Ruggier per ftrani groppi fecorfe ;

A falir, ed a fcendere la mano

Ai firecti pafli anco talor g
Tratto ch’ un miglhio, o pin I’ e

Con gli altrl duo comp

ni al fin trovorfe

In pia capace luogo, ove all’ efempio

D’ una Mofchea fatto era un picciol tempio

yedea, come di giorno,

Te lucerne, ch’ eran pe
In mezzo, e per li canti, e d' og
Fatte di i

icchi di maiine crofte.
A dar lor I’ olio traboccava il corno,

Che non ¢ quivi cofa, che men cofte,
Pe’ i molti Capidogli, che divora,
E vivi ingoja il moftro ad ora ad ora,

Una ftanza alla chiefa era vicina
Di pin fami

Dove fu bene afciutta alga marina

lia, che la lor, capace ;

Nei canti alcun comodo letto

Teugono it mezzo il foco la cucina,

Che fatto avea I artefice fagace,
Che per lungo condotto di fuor efce
U fumo ai luoghi, onde fofpira il pefce,

Tofto che pon Ruggier 12 dentro il piede,
Vi riconofce Aftolfo Paladino,
Che mal contento In un dei letti fiede
Tra fe piangendo il fuo fero deftino;
Lo corre ad abbracciar, come lo vede.
Gli leva Aftolfo incontra il vifo chino;
E come lui Ruggier effer conofce,
Rinnova i pianti, e fa maggior I' angofce,
Kkl{l\ 2 . }‘ui»llg
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CANTO

Poiché piangendo all’ abbracciar piti 4’ una,
E di due volte ritornati furo,
L’ un I' altro domando, da qual fortuna
Fofler dannati in quel gran ventre ofcuro,
Ku
LD
E di Riccardo fenza fin fi dolfe.
Aftolfo poi cosi la lingua fciolfe.

altra armata detto, il cafo ofcuro;

Dal mio peccato, che accufar non voglio
l.a mia fortuna, quefto mal mi avyie:
Tu di Riccardo, io fol di me mi doglio:
Tu pati a torto, io con ragion le pene.

Ma per aprirti chiaramence il foglio,
Si che I’ iftoria mia fi vegga bene,
Tu dei faper, che non fon mold mef,

Ch’ andai di Francia a riveder mie’ Inglefi,

Quivi per ri, e replicati avvifi
Effendo piu che certo della guerra,

Che 'l Re di Danifinarca, e i Daci, e i Frifi

Apparec ct
QOve il bifogno era maggior, 1
Per lor vietar il difinontare in terra,
Dentro un caftel, che fu per guardia fito
i quella parte, ov’ & men forte il lito;
9 5

iiato avean contra Ingh

ra,

i,

Che da quel canto il Re mio padre Ottone

Temea, che fofle I' ifola affalita,
Signor di quel caftello era un Barone,
Ch’ avea la moglie di belta infinita:
La qual tofto ch’ io vidi, ogni ragione,
Ogni onefta da me fece partita ;

E tutto il mio voler, tucto il mio core
Diedi in poter del fcellerato amore,

E fenza avere all' onor mio riguardo,

(yChc quivi era Siguor, egli vaffallo,
Che contra un debol, quanto ¢ piu gagliardo

Chi le forze ufa, tanto & maggior fallo)
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QUARTO, 3019

Poiche dei preghi ire il rimedio tardo,

E vidi lei piu dura, che metallo,
All' infidie a

Ed indi alla violenza ebbi il difegno.

- prima I' ingegno,

E perché, come i modi miei non molte

Erano onefti, cosi ancor né afcofi;
etto tolto,

tutti i gelofi.

Fui dal marito in tal {ofp

Iw?.

~

ie in Jei guar
r quefto non penfar, che 'l defir
In me s allenti, o che giammai rij
Ed ufo atti, e parole in fua prefenza

Da far romper a Giobbe la-pazienza.

bt

rché ave
D’ ufar le forze alia {
Dov’ era tanto popolo, in confpetto

De’ Principi, e Baron, che v’ eran meco;
Pur penfai di sforzarlo, ma I' effetto

Coprire, e lui far in ve
E me
Il qual molt’ era fHo ;1

/a pur quivi rifpetto
coperta feco,

lerlo cieco

0 a que trovai ,

mio piu affai,

) (e’ vedere
vedere,

preghi miei coftui gli
Com’ era mal” accorto, e poco fz
A tener, dov' io folli, la m
Che fol ftudiava in procacciargli oltraggio:
E faria pin landabile parere,

Tofto che m’ accadeff
Da un loco a un altro, cem’ era mia ufanza,
Di falvar quella in pin ficura ftanza,

a far viaggio

Corre il tempo potea la prima volta,
Che, per non ritornar la fera, andafli;
Che fpeflo avea in ufo andare in volta
Per riparar, per riveder i paffi.
Gualtier ( che cosi avea nome) I' afcolta:
Neé vuol, ch’ indarno il buon configlio paffi,
Peafa mandarla in Scozia, ove di quella
1l padre era fignor di piu caftella,

Kkkk 3 Quindi

http://purl.uni-rostock.de
/rosdok/ppn1771631120/phys 0169




3020 CANTO

Quindi fecretamente alcune fome
Delle fue migl C

To do la voce 4" i

in Scozia invia.

v Londra; e come
|

e il tempo, un di 1ni metto in via.

Mi pax
Ed ei con Cintia fua (che cosi ha nome )
Senza folpetta di trovar tga via

fa, b’ all’ andar fuo. fofle molefta,

o R

aftel’ efce, ed entra in la forefta.

Con donne, e con fam

o gecx A
L dilarmati

La via pit dritta in verfo Scozia prefe.
Non molto ando, che fi trovo agli agguati,
1 miei gli avean gia tefe,
uni mizi fedel mandati
Che coi vifi coperti » in ftrano arnefe,
I

Nell’ infidie, «

Gli furo adoffo , e tolfer la conforte,
E.a lui di grazia fu campar la morte.

portano in

a cutro, una torre
della gente in |

yco aflai rimoto,

e a me fenza i

gio un meflo corre,
Il qual mi fa tutco il fucceflo noto.

Io :’)IA avea detto di volermi torre

tal 1noto

wldo a Carlo

o L |-
Era, ch’ udiva ef

Fatto nemico, ed io volea ajutarlo.

gli amici fo motto; e, come io voglia
Paffar quel giorno, in verfo il mar mi meve,

Poi mi na .

ndo, ed armi muto, e fpoglia
E piglio 2’ miei fervigj un fendier nuovo ;

E per le felve , ove meno ir fi foglia,
Verfo la torre afcofa via ritrovo 3
E dove ¢ piu foli

i, e ftrana, ed erma,

Incontro una danzella, che mi ferma :

fice: Aftolfo gioveratti poce

e mi ct

mo.per nome ) andar di piatto 3

Che ben farai trovato ; e mpo, e a loco

uria  hai facto.

Ti puuira quella, a
Cosi
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QUAR TO.

(‘~| dice: e ne va poi, come foco,
Che fi vede pel ciel difcorrer ratto.
La vo’ feguir 3 ma si corre, anzi vola,
Che replicar non poflo una parola,

E fe n’ ando quel di medefimo anco
A ritrovar (Jmlnero afflitto e mefto,
Che per dolor fi battea il petto e °l fiance
E gli fe' tutto il cafo manifefto.
Non gia, ¢k’ alcun me lo dicefle, e manco,
( he con gli occhi il ve edefli, io dico quefto:
Ma cosi difcorrendo con la mente,
Veggo, che non puot’ effer altramente.

Conietturando fimilmente feppi
Efer coftei d' Alcina meflaggiera ;
Uve dal di, ch’ io mi fciolfi dai fu oi ceppi,

pre venuta infidiando m’ era.
Come ho dgtto , coftei Gualtier pe” i greppi
Pianger trovo di fua fortuna fiera;

Né chi offefo I' avea, gli moftra folo,

Ma il modo ancor di vendicar fuo duolo.

E lo pon, come fuol porre alla pofta
Il maftro della caccia e 1“«'41 e cani 3
T tanto fa, ch’ un mio cosrier, ch’ in vnﬂ.g
Mandava a Antona, gli fa andare in mani.
l"; (crivea a un mio, ch’ ivi tenea a mia pofta
Un legno per portarmi agli Aquitani,
Il giorso, ch’ io volea, che fofle appunte
In certa fpiaggia per levas mi giunto.

Né¢ in Antona volea, né in altro porto,
Per nou lafciar conofcermi, imbarcarmi.
Del fegno ancora io lo faceva accorto,
Col qual volea dal lito a lui moftrarmi
Accio ftando f{u I' mar tuttavia {orto,

il palilchermo indi a levarmi 3

vo il {egno, ¢h

d e
Far egli a me, nella lettera gli efprefila
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3022 CANTO

Ben fu Gualtier della ventura lieto,

Che si gli apria la ftrada alla vendetta,

Ee’, che tornar mnon poté il meflo, e cheto,
Doy’ era un fuo fratel , fe i’ andd in frecta ;
E ’() }‘l"‘%?
Un legno di fedele geute eletta,

Avuto il legno, il buon Gualtiero corfe
Al capo di Lufarto, e quivi forfe,

che gli armafle in fegreto

Vicino a quefto mar fedea la re

Dov’ io afpettava in parte affai felvaggia ,
Si ch’

egno da ‘me dato in fu la gaggia,

arir veggo lontan |a cocca

" X g
d’ altra parte , quel, ch’ a me far tocca,

moftro dalla torre, e dalla fpiaggia,
Manda Gualtier 1o fchiffo, e me raccoglie

Ed un feadier, ch’ ho meco » € la fua moglie,

Né i, n¢ alean de' fuoi, ch” io' conofceffi,
Prima fcoperfi , che fu 'l legno fui ;
Ove lafciando a pena, ch’ io diceff,
Dio ;thmzni, pigliar mi fece ai fui,
Che come vefpe, e calabroni {pefli
Mi s’ avventaro; e, comandando lui,
In mar buttarmi, ove gia quefta fera,
Come Alcina ordind, nafcofa s* era,

Cosi 'l peccato mio brutto , e nefando,
Degno di quefta, e di pia pena molta,
M’ ha chiufo qui, donde di come, e quando
Io u’ abbia a ufcir, ogni {peranza ¢ tolta,
Quella Protezion tutta levan:

10
Che San Giovanni avea gia di me tolta.
Poich’ ebbe cosi detto, allentd il freno
Aftolfo al pianto, e bagna il vifo, e '] feno.

fer, che come lui, non era immerfo
nel dolor, ma fi fentia pid forto,

Gli fiudiava
Della scrittara, di trovar conforo.

, inducendogli alcan verfo
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QUARTO. 302

Non ¢&, dicea, del Re dell’ univerfo
I’ intenzion , chie ’l peccator fia morto ;

Ma che dal mar 4’ iniq a riva
Ritorni falvo, e fi unnum, e viva.

e pur fi legge,
Che fette volte L '\‘ o il giufto cade,

E fempre a chi fi pente, e fi corregge
{ ; g

alta Bont
Anzi d’ un peccator , che fuor del gregge

Abbia errato, e poi torni a mi iglior ftrade,

Maggior gloria ¢ nel regno degli eletd,

Che di no

antanove aleri  perfetti.

cotal feme

venia

" alera volta
D’ Alcina in Oriente fur capt

E come di la ufci

anco aver f{peme
Dovean d' ufcir di { i

8’ allora io fu

Or ne fon piu, che fon miglior di

E feguito: fe quando mell’ errore
Della daunata

era- f l'l'\"l'[l“

E nell' ozio fommerfo., e nel fetore
Tutto d* Alcina, come animal brato,
Mi liberd il mio fommo almo Fattore ;

Perché fperar non debbo ora il fuo ajuto,

Che per la fede eflendo puro, e netto
Di molte ao.pc, io fo, cha mm’ ha pin accetto ?

Creder non voglio , che 'l demonio rio,
Dal qual la forza di coftei d"\nuv
Pofl

Per fuoi cono

nuocere agli uomini, che Dio

, e che per fuoi difende.

Se vera fede avrai, fe I' ayro anch’ io,

Dio la vedra, che i nofiri corl intende ;

E vedendola vera, abbi fperanza,

Che non avra il demonio in noi peflanza.

Kkkk s Afol-
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3024 CANTO

Aftolfo prefa la parcla, difle 5
Quefto ogni buon Criftian de’ tener certo :
Non fcefe in terra Dio, né con noi vifle,
Né in vita, e in morte ha tanto mal fofferto,
Perchi¢ il nemico {uo dipoi venifle
A riportar di fua fatica il mnerto.
Quel, che si ricco prezzo cofto a lui,
Non lafcera st facilinente altrui.

Non manchi in noi contrizione, e fede,
E di pregar con purita di mente;
Che Dio non puo mancarci di mercede;
lo diffe; il dir fuo mai non mente:
critto ha nel fuo Evangelio; Chi in me crede

S
Uccide nel mio nome ogni {erpente,
1l venen bee, fenza che mal gli fac
Sana gl infermi, e i demoni fcacc

E dice altrove; Quando con perfetta
5 P
Fede ad un monte a comandar tu vada;

Di qui ti/leva, dentro il mar ti getta,

Che ’l mo

Mz
Quella, che fta, fenza fave opre, 2 badaj

pigliera nel mar la ftrada :

de, quafi morta ¢ detta,

Procacciamo con buon’ opra, che fia
Piii grata a Dio la tua fede, e la mia,

Proviam di trarre alla vera credenza
Quelt’ aleii, che fon qui prefi con nui;
Di che gia fatto ho qualche efperienza:

Ma pcco un parer mio pud conrra dut.

Forfe faremo a mutar lor fentenza

Meglio infieme tu, ed io, ch’ io (fol non fui:

E fe pofliam quefti al demonio torre,

Non ha qua dentro pot dove fi porre,

fua clemenza, che n’

pieta [cender aai
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QUARTO. 3035

Cosl dicean 3 poi Salmi, Inni, e Vangell,
Orazion , che a mente avean tenute,
Incominciaro i cavalier devoti ,

L a port’ in opra i preghi, e i pianti, e i votis

fntanto gli altri duo con ftudio grande
Cercavan di far vezzi al novell’ ofte,

¢ Di varj pefci, varie le vivande
Arrofto, e leffo al foco erano pofte.
Poco innanzi un navilio dalle bande
Di Venezia, fpezzato nelle cofte,
La Balena s’ avea cacCid

o fotto,
E tratto in veatre in molti pezzi rotto.
T le botti, e le cafle, e 1i fardelli

Tutti nel ventre ingordo er:

no eutrati,

1 naviganti f{oi co i batt
Ai legni di conferva eran campati 3

2
Sicche v’ ¢ da far foco, € nei piattelli

Da condurvi buoni ¢

Con zucchero , e con fpezie} ed avean viwd

E Corfi, e Grechi, preziofi, e fini.

*Paffavano pochi amni, ch’ una o due
Volte non fi rompefler egni quivij
Donde i prigion per le bifogne fue
Cibi traean da mantenerfi vivi.

Pofer Ia cena, come cotta fue,

§ aveffer pane, o fe ne foflin privi,
Non fo dir certo; ben fcrive Turpino,
Che fotto il gorgozzule era un molino 3

Che con I" acque, ch’ entravan per la bocca
Del moftro, il grano maciuava a fcoffe ;
1l quale o in barca o in caravella, o in cacca

Rotta, fa dentro ritrovato fofle.
D’ una fontana fimilmente tocca
Ch’ a 1idirla lg guance mi fa r
Lo ferive

Dicendo, ¢’ eran tutte magich’ opte

D

re, ed il miracol copre,

14
a?
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8026 CANTO

Nou I’ afferm’ io per certo, né lo e

Se pane ebbero, o no, lo fepper effi,

Li duo fedel de¢’ duo infedeli al prego
Fer punto ai Salmi, e a tavola fon meff,
Ma di Aftolfo, e © piu non vi fego s
Dirovvi un’ altra cefli ;
Fin ch’ io_ritornio a rivederl; » ponno

Cenare ad a

gio, e dipoi fare un fomo,

Intanto Carlo alla bag iglia intento,
Cl

I Re Boemme “aver dovea con Iui,

t fofpetto alcun, che &

Quel, che non era in fe, foffe in altrui,

mento,

Facea provar defirier, che centa, € cente

Jy

E li migliori a chi facea meftieri,

avea d’ eletti alii bifogni fui,
Largamente partia fra i f{uoi guerrieri,
8 g

aver per fe buona armatura

forte, e leggie

a,
agii anco avea cura,

o mai 4 A Kig AT Y
€ mai1 lor ne fu bifogno, or n’ era.
Seco gli ufava alla fatica dura

Due fiate ogni di, mattine . e fera;

E eggia

Facea provarli, e non ferire in fillo,

r arme.e cavallo

» che non ha alcan difegno

ato a forte d' una pugna,

zando tuttavia I' ingegno,
tronchi all’ augel fanto ugna.
a, e fpera &’ Ungheria, e dal regne
Safloni omai, ch’ ajuto gi
La notte, e il giorno intanto unqua non refta
Di far pin forte or quella cofa, or quefta,

E ridur fi fa dentro 2 poco a poco

vortovag e munizione , e gente,

ua in aflediar quel loco,

efercifo era fatto. ne ligente ;

E parca
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QUARTO. 3027

>

E parea quafi ritornata in gioco

La guerra, ch’ a ardente ;
E fcemata di qui pin d’ nna
Contra Rinaldo era tornata in Francia,

Sanfogna , e Slefia , ed Ungheria una bella
E grofla armata infi
La ]
Di Slefia i p v
Venir con quefti, e la piu part

1 piu.f

L' efercito dell’ Ungar fi vedea

ieme pofta avea

‘f“i\ff

jeitr1 ©

o

in fella,

e di Valacchi,
jan, Rufli, e Pola

Poi feguia un ftuol di Tra

Bulgari,

wcchi.

Quefti mandava il Greco Coft

E per fuo Capitano un fuo f 4
Siccome quel, ch’ a Carlo di no

Portava iniqua in

Per e

Ed ufurpargli il coronato a

1, ed odio fello,

|
¢ fatto Imperator L:

Ben di lor moffa, e di lor porfi in via
Avuto Carlo avea pin d’ una i

, Gano con diverfi
y in mente,
erfi

Ma com’ ho de
Mezzi gli avea cacciate, e fi
Che fi
Mandar verfo Ellefponto qu
E tragittarfi in /
Ch’ avean prefa Bitinia novamente;

E ch’ era a petizion fatta, e ad inftanza

Jetteva infieme per dov

juella
ia contra i Perfi

Del Greco Imperator la ragunanza.
I o
Né, ch’ ella foffe alli fuoi danni volta
Prima fenti, ch’ era in Boemia entrata,
Sicché ben fi penti pi d’ una volra,

Che la fua pin del terzo era {cemata,
Gia credendo aver vinto, quindi tolta
N’ avea una parte, ed al nipote data,
Ma quel, ch® oggi dir volfi, e qui finito 3
Chi pia ne brama, a udir domani invito.
FINE DEL CANTO QUARTO.
CANTQ
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D

s

CANTO QUINTO.

ARGOMENTO,

" y vy
Mentve a battaglia il barbavo gid fi
Carlo , May,
E Malagigi i Demoni ¢

ifa ancor contra Iui move.

e

A palefar di Gan I inique prove.

Contra Rinaldv intanto "/;*/1», lo fpinge
L’ efercito, e fan guerra infieme altrove.
25 nperator vién rotto s e alfin ¢ 1fcato

Nel

Siume, a viva ¢ dal A/gt,ur' portato.

\_JJ n Capitan, che &’ inclito, e di faggio,

E di magno, e d’ invitto il nome merta ;

ricchezze, o per lignaggio,
fpeflo abbia fortuna e perta 3

fidar si nel van

Che la vittoria fi prometta certa :

Sta fempre in dubbio, ch’ aver debbia cofa,
Di ripararfi il fuo nemico afcofa,

Sempre gli par veder qualche fecreta
hauue fcoccar , ch’ ogni fuo onor confonda ;
Che pur la, i
Pia peri
Percid non nai profperita si
Né tal balda
Che lafciar

Che faria avendo uos

o B qucca,
e
E*xmuiida.

iofa

fuoi delfir

1n,

gli ordini

nini, e Del contrari,

To diro pur, fe bene audace parlo,
Clie quivi erro quel st lodato ingegno,
Col qual paruto era pit volte Carlo
Saggio, 'e pradente, e piu d' ogu’ alfro deguo 3
Ma
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QuiNTO. 3029

Ma il vincer Cardorano, e vinto trarlo,
(7lmlofo fpettacolo al fuo regno,
Quivi gli avea cost occupati i fenfi,

Ch’ altro non ¢&, che afcolti, o vegga,

Né i fcema fua colpa, anzi augumenta,
Quando di Gano il mal con
Per lui vuol dunque, ch’ altri
Ed ei flar tucttavia con gli occhi chinfi?
Dvnluc I’ alloppia Gano, e lo addormenta,

tutti gli altri ha dai fegreti efclufi?

-
ia

Ben faria il drieco , che tont:h il danno
Solamente fu'quei, ch I error fanno:

Ma pel contrario il pop olo innocente ,
11 cui ‘A;;r non ¢ chi afcolti, o chieggia
o5'%

B le pin volte qncl che folame
Patifce , 111411;10 1 fuo Signor vaneggia*
Carlo , che non ha tempo, che
che @’ altro ripar pin fi pro
Quella con diligenza, che fi trova,
Tutta rivede, e gli ordini rinnova.

I come che paffar ‘poffa la Molta

Snl vwmvtc, che v’ & gia fatto a man defrra,
E fua gente negli ordini raccolta

Ritrarre ai monti, ed alla firada alpeftra,
E ver le terre Franche indi dar w[n

O dove creda aver la via piu deftra ;

Puar ogni condizion dura ed eftrema

Vuol patir prima, che moftrar che tema,

Or quel muro, che oppofto avea alla terra,
Tra un flume, e I’ altro con si lungo tratte

Fa, con crefcer di fofle, e leghe, e terra,
Pia forte affai,, che non avea gia fatro ;

E con gente a baftanza i paffi ff’rl"l,
Accio non mentre attende ad altro fatto,
Quelti di Praga, ritrovato il calle

Di venir fuor, I affaltino alle fpalle.

L’ un
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3030 CANTO.

L’ un nemico avea dietro» e I’ altro a fronte,
E vincer quello, e quefto, animo avea,
L’ efercito de’ Barbari fu al monte
Pafso I' Alpi vicino, ovea forgea.
Carlo ter s

: bonte,
oh" ufcia verfo la felva di

fopra I' aler® acqua il

I
€a;

A o]

o ?

E quello alla fua gente che divife
In tre battaglie, al deftro fianco mife,

E cosi fece, che ’l finiftro lato

Non men difefo era dall’ altro finme.
Si pofe dietro I’ argine, e lo fteccato .
Da non poter falir fenza aver piume,
Il corno deftro a Olivier fu ]m\

Del fangue di Borgogna inclico lume,
Che cento fanti avea per ogni fila,

Le file cento, con cavai fei mila,

Ebbe il Danefe in guardia I* altro corno
Con numer par di fanti, e di cavalli,

Opo azzurro adorno

. Imperator di drag
§ g | ii d
Tutto trapunto a fior di Gigli gialli,

Reggeva al mezzo ; e i Paladini intorno,

Duchi, e Marche e Principi vaffalli,

fette mila avea di gente equeftre,

E
E duplicato numero pedeftre,

All’ incontro il ftuol Barbaro divifo,
In tre battaglie era venuto innani,
Men d’ una lega appreflo a quefti affifo,

E {imilmente avea i due flumi ai canti.
Cento fettanta la era il precifo

Numer, ch’ un {fol non ne mancava a tanti ;
ioni

E in ogni banda con ugual po
Partiti i cavalli erano, e i pcu"uni.

Ogni fquadra de’ Barbari non manco
Ivi quel giorno ftata effer fi crede,
Che tutto infieme foffe il Popol Franco,
Quanto ve n’ era, chi a caval, chi a piede, ;

http://purl.uni-rostock.de
- rosdok/ppn1771631120/phys 01

o

UFG



QUINTO, 3031
Ma tale ardir, e tal valor, tal anco

Ordine avean quefti altri, e tanta fede

Nel fuo fignor d’ ingegnou, e di prudenza,

Che ciafcun valer quattro avea credenza.

Ma poi fentir, che fi trovar in fatto,
Che pur troppo era un fol; non che a baitﬂnza;
Né di quella battaglia ebbero il patto
Che lor promeflo avea lor arroganza :
E potea Carlo rimaner disfatto,
Se Dio, che
ps

’

falva chi in lui pon fperanza,
Non gli aveffe al bifogno proveduto
D’ un improvifo e non fperato ajuto.

E non poteron si I’ infidie aftute,
L’ arte, e ingan del t v crudele,

Che non potefle pit chi per falute

Noftra morendo volle bere il fi

fele,

Gano ordi, ma nel fin I' alta Virtute

Fece in danno di lui teffer le tele:

Lo fe’ da Bradamante, ¢ da Marfifa

Metter prigione, e detto v* ho in che guifa.

Quelle gli avean gia ritrovato adoflo

n1, e una patente,

>
che Gano niofso
Non s’ era a

Marfilia di fua mente;
Ma che venuto il male era dall’ of5o;
Carlo n' era cagion principalmente :

E vider fcritto quel, ch’ in mare apprefso
Per diftrugger Ruggier s’ era commefso.

E leggendo, Marfifa vi trovoro,
jer traditori efser nomati ;
Perché partiti dalle guardie loro

In favor di Rinaldo erano andati:
1efto ribelh ai Gigli d' oro
itto il regno divulgati,

lo avea lor dietro mefso taglia,

de averli in man f{enza battaglia.
Poeti Vol. V. L1ls Mar-
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3032 Caxnto

! Marfifa, che fapea, ch’ alcuno errore

Né fuo, né del fratello era precorfo,

Pel qual doveffe Carlo Imperatore

Contr’ effi in si grand’ ira effer trafcorfo ;
Di giufto fdegno in modo arfe nel core,
Che quanto ir fi potea di maggior corfo,
Correr pensd in Boemia, e uccider Carlo,
Che non potrian {uoi Paladin vietarlo.

> ne parld con Bradamante, ¢ apprefso
Col Selvaggio Guidon, ch’'ivi era allora,
Ch’ a Mont” Alban gli avea il fratel commefso,
Che vi dovefse far tanta dimora,
Che Malagigi, come avea promefso,
Venifse; e I” afpettava d’ ora in ora,
Per dare a lui la guardia del caftello,
L pei tornare in campo al fuo fratello,

Marfifa ne parld, come vi dico,
Al duo garmani, e li trovd difpofti,
Che s’ abbia a trattar Carlo da nemice,
E far, che I’ odio lor caro gli cofti:
Che i meni con lor Gano il fuo amico,
E che fu’n par di forche ambi fien pofti;
E che fi fcanni, tronchi, tagli, e fenda
Qualunque d’ effi la difefa prenda.

Guidon, ch’ andar con lor facea penfiero,
Né lafciar fenza guardia Mont’ Albano,
Efpedi allora allora un meflaggiero,

Ch’ andd a far fretta al frate di Viviano;
E gli parve, che foffe quel fcudiero,
Che tratto quivi avea legato Gano,

Per narrar lui, che la figlia d° Amone
Libera e fciolta, e Gano era prigione.

Sinibaldo il fcudier cald del monte,
E verfo Malagigi il cammin tenne;
E nol potendo avere in Agrifimonte,
Piu lontan per trovarlo ir gli convenne;
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QuUINTO.) 3033

Ma il di feguente Alardo entrd nel ponte

Di Mont® Albano, e bene a tempo venne;
Che, lui pofto in fuo loco, entrd in cammino
Guidon fenza afpettar pia il fuo cugino,

Egli, e le donne, tolto i loro arnefi,
In Armaco, e a Tolofa fe ne vanno,
Due donzelle, e tre paggi avendo prefi
Col Conte di Pontier, che legato hanno.
Lafciamli andar, che forfe pit cortefi,
Che non ne fan fembianti, al fin faronno:
Diciam del meflo, il qual da Mont® Albane,
Vien per trovar il frate di Viviano,

Nen era in Agrifmonte , ma in difparte
Tra certe grotte, inacceflibil quafi;
Dove immagini facre, facre carte,
Sacri altar , pietre facre, e facri vafi,
Ed altre cofe appartenenti all’ arte,
Delle quai fi valea par varj cafi,
In un oftello avea, ch’ in cima un faflo,
Non aminettea, {e non con mani, il paffo,

Sinibaldo, che ben fapea il camino,
Che vi venne talor con Malagigi,
Del qual da' teneri anni piccolino
Fin a’ piu forti ftato era a’ fervigj,
Giunfe all’ oftello, e trovd I indovino,
Ch’ avea fdegno co’ i {pirti aerei ¢ figj;
Che fcongiurati avendoli due notti,
I lor filenzj ancor non avea rotti.

Malagigi volea faper, s’ Orlando
Nemico di Rinaldo era venuto,
Siccome in apparenza iva moftrando,
O pur gli era per dar fecreto ajuto.
Percid due notti i fpirti feongiurando,
L' aria, e ' inferno avea trovato muto.
Ora.s’ apparecchiava al ciel pin feuro
Provare il terzo fuo maggior fcongiuro.
LIll 5 Lw
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3034 CANTO

La caufa, che tenean lor voci chete,
Non fapeva egli, ed era Nigromante,
E voi non Nigromanti la fapete,
Mercé, che gid ve I’ ho narrato innante,
Quando contra' I’ Imperio ordi la rete
Alcina, s’ ammutiro in un inftante, !
Eccetto pochi, che ferbati foro l

Da quelle Fate alli fervigj loro.

Malagigi al venir di Sinibaldo

Molto ¢* allegra udendo la novella,

Che fia di man del traditor ribalde
In libertd la fua cugina bella,

E cb’ in la gran fortezza di Rinaldo
Si trovi chiufo in podeflta di quella; ‘
E gli par quella notte un’ anno_ lunga,
Che veder Gano prefo gli prolunga.

Percid s’ affretta con la terza pruova
Di vincer la durezza dei demonj,
E con orrendo murmure rinnova
Pregh1, minacce, e gran fcengiurazioni,
Poffenti a far, che Belzebu fi mova
Con le f{quadre infernali e l= legioni,
La terra, e ’l cielo & pien di voci orrende,
Ma del confufo fuon nulla s’ intende.

11 mutabil Vertunno nell’ anello,
Che Sinibaldo avea, fendo nafcofto,
(Sapete gia, come fu tolto al fello
Gan di Maganza, e in altro dito pofto,
Non che 'l fcudier virtu fapefle in quello,
Ma perché il vedea bello, e di gran cofto)
Vertunno , a cui il parlar non fu interdetro
L2 fi trovo con gli altrr {pirti aftretto.

E perché il feilinguagnolo avea rotto,
Narrd di Gano I’ opera volpina,

Ch’ a prender varie forme 1’ avea indotto
Per por Rinaldo ; e i fuoi tutti in vuina.
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QUINTO. 3035

T gli narrd I iftoria motto a metto,
E da Gloricia comincid, e da Alcina,
Fin che ful molo Bradamante afcefa,
Per fraude fu con la fua terra prefa,

Maravigliofli Malagig 1, e lieto

Fu, ch’un fpirto a fe incognito gli avefls
A cafo fatto intendere un fecreto,

faper da alcun altro non potefle.

L’ anello, in che era chiufo il {pirto inquieto,
Nel dito, onde lo tolfe, anco rimefle ;

E la mattina andd verfo Kinaldo

Pur con la compagnia di Sinibaldo.

Rinaldo dava il guafto alla campagna
Delli Turoni, e la cittd premea,
Che cofteggiando Arverni, e quei di Spagna
Col lito di Pittoni, e di Bordea,
Se gli era il pian renduto e la montagna,
N¢ fatto colpo mai di lancia avea:
fa gid per I’ avvenir cosi non fia,
Poicl’ Orlando al contrafto gli venia.

Orlando amd Rinaldo, e gli fu fempre
A far piacer, e non oltraggio pronto,
Ma quefto amore ¢& forza, che diltempre
11 veder far del Re si poco conto.
Non fa trovar ragion, con la qual tempre
L’ ira, ch’ ha contra lui per quefto conto.
Cagion non gli pud alcuna entrar nel core,
Che feafi il fuo cugin di tant’ errore,

Or fc ne viene il Paladino innanti,

Quanto piu pud verfo Riraldo in fretta;
E feco ha cavalieri, arcieri, e fanti,
Varie nazion, ma tutta gente eletra.
Sa Rinaldo, ch’ ei vien, né fa fembianti,
Quale far debbe chi ’l nemico afpetra;
Tanto ficur di quello fi tenea,
Ch’ in nome fuo detto il demon gli avea,

. Lill 3 Da
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3036 CANTO

Da campo a Torfe, ove era, non fi moffe,
N¢ curd d’ alloggiarfi in miglior fito.
E ver, che nel fuo cuor maraviglioffe,
Che dopo, che Terigi era partito,
Avvifato dal Conte piu non fofle,
Per tramar quanto era tra lor ordito.
Molto di cio maraviglioffi, e molto,
Ch’ avefle il bafton d” or contra fe tolto

E non gli aveffe innanzi, un dei malnati
del fcellerato fangue di Maganza
Mandato a caftigar delli peccati
Indegni di trovar mai perdonanza.
Ma tal contrarj non puo far, che guari,
Fuor di quanto gli moftra, la fidanza,
N¢ che per fuo vanraggio fe gli affront,
Dove vietar gli poffa gnadi, o ponti.

Ben moftra far provifion, ma folo
Fa per diflimulare, e per coprire
L’ accordo, ch® aver crede col figliuolo
Del buon Milon da non poter fallire.
Ma ’l Conte, che non fa di Gano il dolo,
Fa le fue genti gli ordini feguire;
N¢ quefta, né altra cofa pretermette,
Ch’ a valorofo Capitan fi fpetre.

Alla fua giunta tutti i paffi tolle,
Che non venga a Rinaldo vettovaglia,
E di quanti ne prefe, alcun non volle
Vivo ferbar, ma impicca, o i capi taglia :
Quel donde pit Rinaldo d’ ira bolle,
E, che’l cugin. fa pubblicar la taglia,
La qual fu la perfona il Re de’ Franchi
Bandita gli ha di cento mila franchi.

Ed ha fatto anco pubblicar per bando,
Che ’1 Re vuol perdonare a tutti quelli,
Che verran nell’ efercito d* Crlando,
E lafceran Rinaldo, e li fratelli,
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QUINTO. 3037

Rinaldo al fin fi vien currilic.‘.rdo,

k' Orlando effer non vuol delli ribelli;
E fi conofce in fomma effer n'nchto,
Ma quando non vi pud prender partito.

Vede, che fe non viene al fatto d’ arme,
Ancor che no ’l pud far con fuo vantaggio,
Di fame fard vinto, {e non d’ arme,

Ch’ a lui nave ir non pud, né carriaggio:
¥ teme appreflo, che la gente & arme

Un giorno non fi levi a fargli oltragg
Che non @ cofa, che piu prefto chiame
A ribellarfi un campo, che la fame,

Mirava le fue genti, e gli parea,
Che @i fede fentiffero ribrezzo,
Si la giunta &* Orlando ogn’ un premea,
Cx’ avea creduto dover ftare in mezzo.
Rinaldo, poiché forza lo traea,
Fece tutto il fuo campo ufcir del rezzo,
E cautamente in quattro fchiere armato
P
f

Gia prima i fanti, e i cav
Con Unuldo partito, e con Ivone.
Quei di Medoco il Duca con lucea,
C on quei di Villanova, e di Rione,

yi fan Macario, DAfj pi ra, e Bordes,

Selva man(z,lm Caorfa , e Talamone
E gli altri, che dal mar fino in Rodonnz
'lr1 Cantello s” albergane , e Garonna,

Ufciti erano gli Aufcj, e li Tarbelli
Sotto 1 fegni @’ Unuldo alla campagna,
1 Conveni, cd i Ruteni, e que i
Delle Vallee, che Dora e Niva bagna;
E gli aleri, che le ville, ed 1 caftelli
{i voti lafciar della montagna,
alzd per muro, e sbarra
ane, e di Navarra,

L1ll 4 Rinal-

gid natur

Al furore Aqu
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3038 CANTO

Rinaldo 1i Vaflari, ed i Biturgi,
Gabali, e Petrocori avea in governo,
E Pittoni, e Lemovici, e Cadurgi,
Con quei, che fcefi eran dal monte Av erno
E quei, cb’ avean, tra dove Loria furgi,
E dove ¢ meta al m) viaggio eterno,
Le montagne lafciate, e le maremme,
Con quei di Borgo , Blaja, ed Angolemme,
Ed oltre a quefti avea d altro paefe
E fanti e cavalier di buona {orte,
De’ quai parte avea prima, e parte prefe
Dal fuo Signor, quando parti di corte;
utti-all' onor di lui, tuctt all’ offefe
De’ fuoi nemici pronti fino a morte.
Dato avea in guardia quefto ftuol gagliarde
A Ricciarderto, ed al fratel Guicciardo.

Unuldo d’ Aquitania era nel deftro,

Ivon fu 'l fiume avea il finiftro corno,
Jella fchiera di mezzo fu il maeftro
Rinaldo, che quel di molto era adorno
D’ ua ricco drappo di color cileftro

Sparfo di pecchie d” or dentro, e d' in torno,

Che zacciate parean dal natio loco
Dall’ ingrato villan con fumo e foco,

E perch¢ ad ogni incomodo occorrefle,
(Che, non men ch’ animofo, era difcreto)
Contra quei della terra il fratel mefle
Con buona gente per far lor divieto,
Che mentre gli occhi, e le man volte aveffe
A quel dinanzi, non veniffer drieto
O veniffer da’ fianchi, e con gran fcorno,
Oltre il danno, gli deflero il mal glorng.

Dall’ altra parte il Capitan d* Anglante
Quelli medefimi ordini glj oppone.
Fa lungo il fiume andar Teone innante,
Figliuolo, e capitan di Taffilone;
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QUINTO, 3039

Dall’ altro corno al Conte di Brabante :
Alla fchiera di mezzo egli s’ oppone.
Bianca e vermiglia avea la foppravvefta,
Ma di ricamo d' or tutta contefta:

Nell’ un quartiero, e I’ altro la figura
D un rilevato fcoglio avea ritratta,
Che fembra dal mar cinto, e che nen cura,
Che fempre il vento, e I’ onda lo combatta,
L' uno di qua, 1’ altro di la procura
Pigliar vantaggio, e le (ue {quadre adatta
Con tal rumor, e ftrepito di trombe,
Che par, che t\.gm.l il mar, che 'l ciel rimbombe.

Gia I’ uno e I' altro avea con efficace,
Ed ornato fermon, chiaro, e prudente
Cercato d' animar, e fare audace

Quanto potuto avea pin la fua gente.
Era d’ ambi efercit1 capace
1l campo fino al mar, largo, e patente ;

Che non & era indugiato a quefto giorno

s A levar bofchi, e far {pianate intorno.

1 corridori, e I' arme pi\‘l leggiere,

E quei, che 1 colpi lor credono a al vento

Or lungi, or preflo, intorno alle bs mdur,
Scorrono il pian- con lungo avvolgimento;
Mentre gli uomini d’ arme, e le gran {chiere
Vengon de’ fanti a paffo uguale e lento,

Si, che né& picca a picca, o piede a piede,

Se nen quanto vuol I' ordine, precede.

L’ un capitano ¢ I’ altro a chiuder mira
Dentro ’l nemico, e pei venirgli a fianco.
Teon per quefto il corno eftende, e gira,
E Iven il fimil fa dal lato manco.

Andar dail’ altra parte non s af]
Che 1’ acqua vi facea ficuro f

A Rinaldo il finiftro, al Conte ferra
11 deftro corno, il gran fiume deil’ Erra.
LIsE 8 L’ un
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3c40 CaNToO

L

un campo, e I' altro venia ftretto e chiufb
Con fuo vantaggio dritro ad affrontarfi.
Tutte le lance con le punte in fufo

Poteano a due gran felve a flimigliarfi,

Le quai veniffer, fuor d’ ogn’ uman ufo,
Forfe per 1mc;xcn arte, ad incontrarfi :
Cotali in Delo effer doveano, quando
Andava per I’ Egeo I' Ifola errando,

All' accoftarfi, al ritener det paffo,

Al abbaffar dell’ afte ad una guifa
Sembra cader P’ orrida Ercinia al baflo,
Che turta a un tempo fia dal pié fuccifa :
Un fragor s’ ode, un ftrepito, un fracaff;
Qual forfe Italia udi, quando divifa

Fu dal monte Apennin quella gran cofta,
Che fu Tifeo per foma eterna ¢ impofta.

Al giugner degli eferciti fi fpande

Tutto il campo di fangue, e I’ ciel dj gridi,
A un volger d’ occhi in mezzo, e dalle bande
Ogni cofa fu piena d’ omicidi.

In gran confufion tornd quel grande
Ordine, e non ¢ pil chi regga, o guidi,

O ch’ oda, o vegga; che conturb ba, e xmol\e
Afforda, e accieca il frepito, e la polve,

A ciafcuno a baftanza, a ciafcun troppo

Era @’ aver di {e medefmo cura.
Ia fanteria fu per difciorre il groppo,

Perduto ’l lume in quella nebbia ufcma.
Ma quelli da cavallo al fiero in a

Gild nopn cbber la fronte cosi c’ ura :
Le prime fquadre fubito, e I’ h ‘eme
Di qud e di la reftar conﬁ.fc wfieme,

Le compagnie d’ alcuni, che promeflo

vean di ftar vicine, unite, e ftrette,
I’ un I’ altro in ajuto eflerfi appreflo,
(¢ fi lafciar, fc non da morte aftretie;

2 o
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QUINTO, 3041

In modo fi difciolfer, che rimeffo

Non fu pia 'l {tuol, finché la pugna ftette,
E di cento, o di pin, ch’ erano ftati,

Al dipartir noa furo 1 duo trovati :

Che da una parte Orlando, e dall’ altra era
Rinaldo entrato, e prima con la lancia
Forando petti, e pia d' una gorgiera,
Pia &’ un capo, 4’ un fianco, e d’ una pancia;
Poi I’ un con Durindana, e con la fera
Tusherta I altro, i due lumi di Francia,
A colpi, quai fece in Alfegra Marte,
Poneano in rotta e I’ una, e 1" altra parte.

Come nei pafchi tra Primaro e Pilo
Voltando in gil ver{o Volana a Goro,
Nei mefi, che nel Po cangiato ha il Nilo
11 bianco uccel, ch’ 2’ férpi dd martoro,

quando lo punge il fiero Afilo,

re in volta, afino, e toro;

Cosi veduto avreite quivi intorno
Le fchiere andar, fenza pigliar foggiorno,

A Rinaldo parea, che difternando

Da quella pugna il Cavalier di Brava,
{ {uoi farebber vincitori, quande
Sol Durindana &, che gli aff
Di lui parea il medefimo ad C
Che fe dalle fue genti il di
Facilmente alli Franchi, e ai Germani
Cederiano i Pittoni, e gl Aquitani.

Percid I’ un P altre con gran ftudie. e fretta,
E con fimil defir par, che procacci

, e dalla turba ftrett:

fi in parte, ove non fia, chi in

Tir 1pacei.
Per vietare il cammin neffun gli afpet

Non ¢ chi lor 8> opponga, o che s’ affacci ;
i ella parte ove li veggon volti,
Tutti le fpatle dan, neflunc i volti.

Ca-
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Come da verde margine di foffa,
Dove trovato avean lieta paftura,
Le rane foglion far fubita mofla,

E nell’ acqua faltar fangofa ¢ fcura,
Se da veftigio uman I’ erba percoffa,
O ftrepito vicin lor fa paura;

Cosi le fquadre la campagna aperta

A Durindana cedono, e a Fusberta.'

I duo cugin di lance proveduti,
(Che d olmo I’ un, I' altro I avea di cerri)
S’ andaro incontra, e i lor primi faluti
Furo abbaffarfi alle vifiere i ferri.
I duo deftrier, che fenton, con ch® acuti
Sproni alli fianchi il fuo ciafcun afferri;
Si vanno a ritrovar con quella fretta,
Che uccel di ramo, o vien dal ciel faetta.

eriro a mezzo 'l campo

al confinar de’ fcudi:

pane, e gittar vampo,
+ {otto 'l martel gl’ incudi.

t on fur fcampo,

Che non potero entrarvi i ferri crudi:

L’ elino d’ Almonte, e I' elmo di Mambrine
e 1" uno, e I' altro Paladino.

1l cerro, e I’ olmo andd, come fe ftato
Foffe di canne, in tronchi e in
Mife le groppe Brigliador fu ’I prato,
Ma, come un caprio fnel , forfe di botto.
L’ uno, eI’ altro col freno abbandonato,
Dove piacea al cavallo, era con
Co’ i piedi feiolti, e con aperte
Riverfo a dietro, e parea moito in faccia.

0,

ccia,

Poiché per la campagna ebbero corfo
Di piu di quattro miglia il fpazio in volta,
Pur rivenne la mente al fuo difcorfo,
E la memoria fpffa fu raccolta,

andesbiblioHER http://purl.uni-rostock.de
m i 0sdok/ppn1771631120/phys 0192 DFG



QUINTO, 3043

Tornd alla faffa il pi¢, la mano al morfo,
E raffectati in fella dieder volta;

E con le fpade ignuc le afpra (cmpc[h
Portaro al petto, agl i omeri, e alla tefta,

atte in un tempo d’ un patlar mordente
t
Rinaldo a ferir venne , e di Ft ;
Il cavalier d’ Angl i

Gll dice, Traditore, a voc

E la tefta, che I’ elmo riluce
Tenea difefa, gli fe’ pi che certa,

P'l
Si ritrovava altro che Orlando al mondo.

Ch’ a far colpo di imll di gran

Per I' afpro colpo il Senator Romano
Si piego fin del fuo deftrier fu 'l collo;
Ma toito col y;u‘l‘u(,’, e con la mano
Ricompenso I’ oltraggio, e vendicollo 3

fe’ rifpofta, che mentia; e villano
> ’

e traditor nomol
f la \m‘w\, e la mano a un tempo f{ciolfe,

E c

ella il core, e quefta I elmo colfe.

Moltiplicavan le minacce, el ire,
Le parole d oltraggio, e le percoffe:
Né I un I’ altro potea tanto mentire,
Che detto traditor piu non gli fofle,
Poiché tre volte , o qu o cosi dire
Si fendl Orlando dal cug
E pianamente d\ mandecllo , come

Gli dava, e perché canfa cotal nome.

, fermofle;

Con parole confufe gli rifpofe

Rinaldo, che di collera ardea tutto;
Carlo, Orlando, e Terigi infieme pofe
In un faftel da non ne trar coftrutto,
Come fi faol rifpondere di cofe,
Donde q
Pian pian, fa, ch’ io ¢’ intenda, dicea Orlando,
Cugino; e ceffi in taato I' ira, e™’l brando.

, che domanda, ¢ meglio inftrutto.

In
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3044 CANTO

! In quefto tempo i cavalieri ei fanti

Per tutto il campo fanno afpra battaglia ,

N¢ fi vede anco in mezzo, né dai canti
Qual parte abbia vantaggio, e che pin vaglia.
Le trombe, i gridi, i ftrepiti fon tanti,

Che male i duo cugini alzar, che vaglia,
La voce ponno, e far fentir di fuore,

Perche¢ I un I’ altro chiami traditore,

Per quefto fur d* accordo di ritrarfi,

E differir la pugna al nnovo Sole, ‘
Poi la mattina infieme ritrovarfi ;
Nel verde pian con le perfone fole;
E qual fofle di lor certificarfi !
11 traditor, con fatti , e con parole.
Fatto I' accordo , dier fubito volta,
E per tatto fonar fero a raccolta.

Al dipartir vi fur pochi vantaggi,
Pur s> alcun ve ne fu, Rinaldo I’ ebbe;
Che oltre che prigioni, e carriaggi
Vi guadagnaflfe, a grand’ util gli accrebbe,
Che alloggio , dove aver dalli villaggi
Copia di vettovaglie fi potrebbe,
L’ altra mattina, com’ era ordinato,
Si trovd folo alla campagna armato,

Qui MANCANO MOLTE STANZE.

Scendono a baflo a Bafilea, ed al Reno,
E van lungo le rive infino a Spira,
Lodando il ricco, e di cittadi pieno,
E bel paefe, ove il gran flume gira.
Entrano quindi alla Germania in feno,

‘ E fon gia a Norimberga, onde la mira

il Loutan fi puo veder della montagna,

i Che la Boemia ferra da Lamagua,

Yenner
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QUINTO. 3045

Venner continuando il lor viaggio

Su un monte , onde vedean gin nella valle
La pugna, che 8affoni , Ungari, e Traci,
Facean crudel contra i Francefi audacij

E gli aveano a tal termine:condotti,
Per efler. tre, come io dicea contr’ unoj;
T si gli avean nell’ antiguardia rotti,
Che fenza volger volto fuggia ognuno:
Né per fermargli i Capitani dot
Della miljzia dvean riparo alcuno ;
Anzi i primi, ch’ in fuga erano volti,
1 fecondi, e i terzi ordini avean fciolti,
1 ardite donne con Guidone e ‘nfieme
Gli aleri venuti feco a quefta via
Sul monte fi fermar, che dall’ eftreme
Rive d’ intorno tutto il pian fcopria :
Dove si Carlo , ed i fuoi Franchi preme
Ta gente di Sangfogna, e d’ Ungheria,
E I’ altre varie nazioni mifte
Barbare, e Greche, ch’ appena refifte.

Con gran cavalleria Ruffa, e Polacca
1’ efercito di Slefia, e di Sanfogna
Guida Gordamo , e si fiero s” attacca
Con la gente di Fiandra, e diBorgogna,
E si I' ha rotta, tempeftata, e fiacca
Al primo incontro, che fuggir bifogna.
Né puo Olivier fermargli, ch’ & lor guida,’
E prega invano, e ir van minaccia , e grida, |

Or mentre quefto, ed or quell’ altro prende
Nelle fpalle, nel collo,, e nelle braccia;
Volge per forza I'un, I’ altro riprende,

Che ’l nemico veder non voglia in faccias |
Gordamo di traverfo a lui fi ftende,

E su un corfier, che a tutta briglia 'caccia,
Si con I' urto il percote, e si I' afferra,

Con la grof’ afta, che lo ftende in terra.
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3046 CANTO

Non lunge da Olivier era un Gh
Ed un Anfelmo il primo ¢

rardo,

ltfua fchiacta,
Che di Don Buofo nacque , ma baftardo;

Pero avea il nome del vecchio da

Il fecondo Fiamingo, il cui ftenc

Seguia una {chiera”in fue contra
)} N

Reftar quefti duo foli alle

Fuggendo gli altri, del gentil Marchefe.

Gherardo col caval d" QOlivier venne,
E fi volea accoftar, perché montaffi,
Ed Anfelmo menando una bipenne
Gli andava innanzi, e dif;
Quando Gordamo alzo la

ombrava i paffi;
da, e fenne

Con un gran colpo i lor difegni caffi,
Che dalla fronce agli occhi a quello Anfelmo
Divife il capo, e non gli valfe I' elmo.

Tutto ad un tempo, o con poco intervallo
Con la fpada a due man mend Baraffa,
Venuto quivi con Gordamo, ed hallo
Accompsagnato il di fempre alla ftaffa ;
E le
Deil’
Ch’ alto di
Sopra Gl

gambe trouco dietrc al cavallo

ltro si, che parve una Giraffa,
anzi , e baffo a dietro refta:
wrdo ogn un picchia, e tempefta;

E tante gliene dan, che I hanno merto,
Priina ch’ ajutar poffa il fuo parente,
Dolfe a Olivier vedergli far quel torto,
Ma vendicar rion lo potea alt

nte 3
Perché da terra a gran pena riforto
Avea da contr ppa g
Pur quanto lungo il braccio era, e Ia fpada,
Dovunque andaffe, fi facea far ftrada,

r Con trof

pa gente :

fe non fofler ftati si lontani
Da lui fuoi cavalieri in fuga volti,

m

Che fuggian, come il cervo innanzi a’ cani,
Q la pernice agli fparvieri fciolti;
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Tra lor per forza di piedi, e di mani

Saria tornato, e gli aviia ancor rivolti,

Ma che fpeme pubd aver, perché contenda?

Che forza ¢, ch’ egli muoja, o che s arrenda,

Ecco Gordamo fenz’ alcun rifFetto,
Ch’ egli a cavallo, e ch’ Olivier fia a piede,
Arrefta un’ alera lancia, & 'n mezzo il petto
A tutea briglia il Paladino fiede;
E lo riverfa si, che dell’ ehnetto
Una percoffa grande al terren diede :
Tofto ch’ in terra fu, fenti levarfi
L’ elmo dal capo, e non potere aitarfi:
Che gli fon pii di venti addoffo 2 un tratto
Su le gambe, ful petto, e fa le braccia,
E pit di mille un cerchio gli hanno fatto ;
Altri il percote, ed aleri lo minaccia,
Chi la fpada di mano, chi gli ha tratto
Dal collo il fcudo, e chi I’ altre arme slaccia :
Al duca di Sanfogna al fin fi rende,
Che lo manda prigione alla fue tende.

Se non tenea Olivier, quando avea ancora
I’ arme, e la fpada, la {ua gente in fchiera;
Come fermarla, e come volgerl’ ora
Potra, che difarmato , e prigion era?
Fuggefi I' antignardia, ed apre, e fora
L altra battaglia, e I’ urta in tal maniera,
Che confondendo ogn’ ordine, ogni mecro
Seco la volge, e feco porta indietro.

E perché Praga & lor dopo le fpalle,
1 fiami accanto, e gli ‘Alemanni a fronte,
Non fanno ove trovar ficuro calle,
Se non a deftra, ov’ era fatto il ponte:
E pero a quella via fgombran la valle
Con li pedoni i cavalieri a monte ;
Ma non riefce , perché gia Re Carlo
Prefo avea il paffo, ¢ non volea lor darlo:
Poeti Fol, V. Mmmm Carle,
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o

CANTO QUINTO.

Carlo, che vede fcompigliata, e fciolta
Venir fua gente in fuga manifefta,
1a via del po gli ha fubito tolta,
Perché ritorni, o ¢h’ ivi faccia tefta;

e

Neé 'vi puo far perd xi',uu‘, che molta

air non reftaj
E qualcun per la tema, che I’ affretta,
Lafcia la ripa, e nel fiume fi getta.

1’ arme abbandona, e di fug

Altri 8 affoga , altri notando. pafla,
Aleri il corfo dell” acqua in giro  menaj;
Chi falta in una-barca, e il caval laffa,
Chi lo fa notar
O duv* un legno a
La fclta si, che di {overchio piena

O non-fi puo levar, fe non fi f{carca,

O nel fondo tra via cade la barca.

ietro alla carena;
pare, ivi s’ ammafla

Non era minor calca in fu I’ entrata
Del ponte, clie da Carlo era dife
E si crefce la geute ﬁ‘awu’ ita ,
A cui pm d’ o”m biafmo il merir rf-ﬁ

Che il Re non pur con tatta .uqh armata,

a:

Che feco avea, 1ne perde la conrel
Ma con molt’ altri womini e beftie a monte
Nel finme ¢ rovefciato gil del ponte.

gin del ponte cade,

Carlo nell’ acqua
E non ¢ L]ll i fermi a dargli ajuto;
Che si a ciafcun per fe da fare accade,
Che poco conto & aleri ivi-¢é tenute.
Quivi la cortef ia, la caritade,

Amm g mper to, beneficio avuto,

O s altro fi pud dire, ¢ tutto meflo

Da parte, € fol ciafcun penfa a fe fteflo,

G trovava fotto altro deftriero

Carlo, che quel, che fi trovo quel giorno,
Reftar potea “nell’ acqua di leggiero,

Né mai P“‘ in Francia be : tar nmrno.
Bianco era il buon cav al, fuor ch’ alcun nerd
Pelo, che parean moiche, avea d’ intorno.

1l collo, e i fianchi fin pre o alla coda:

Da quefto al fin f fu ricondotto a proda,

FINE DEI CINQUE CANTI
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